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Non tutto è ignoto 
non tutto è oscuro 

di ALESSANDRO NATTA 


1TNA NUOVA orribile 
w strage, programmata 
per provocare il massimo di 
vittime, in un luogo divenuto 
emblematico, in un momento 
che avrebbe dovuto essere di 
festa e di serenità, ha scon¬ 
volto l’intera paese e ha rin¬ 
novato ,la commozione, lo 
sdegno è l'allarme. Si ripro¬ 
pongono nuovamente le do¬ 
mande inquietanti che trop¬ 
pe volte in questi anni gli ita¬ 
liani si sono posti: quali sono 
gli autori di questa lunga, ri¬ 
petuta aggressione alla sicu¬ 
rezza dei cittadini, alla con¬ 
vivenza civile, al regime de¬ 
mocratico; a quali disegni ha 
mirato e mira questa violen¬ 
za bestiale; perché in quindi¬ 
ci anni non si è riusciti a ve¬ 
nire a capo e spezzare questa 
trama eversiva. 

Dal giorno della strage di 
Piazza Fontana non si può 
ignorare che le stragi nere 
hanno avuto anche dei punti 
di riferimento negli apparati 
statali. Da allora sappiamo 
che questo Stato non ha avuto 
la capacità di fare chiarezza; 
di dire la verità ai parenti 
delle vittime ed agli italiani. 
Non è stato in grado di rende¬ 
re giustizia. E le stragi conti¬ 
nuano. Le vittime sono ignari 
i e innocenti cittadini. Ma nel 
| mirino degli assassini ci sono 
i proprio questi cittadini. Non 
sono stragi cieche. La vitti¬ 
ma prescelta è l’italiano che 
prende il treno nelle feste o 
che sosta in un affollato luò¬ 
go pubblico. 

Tra le diverse forme di ter¬ 
rorismo è questa la più vile e 
la più destabilizzante. Si col¬ 
pisce il cittadino comune 
proprio perché si vuole che la 
* paura coinvolga tutti, diven¬ 
ga fenomeno di massa, pro¬ 
duca sfiducia verso le istitu¬ 
zioni che non garantiscono la 
più elementare sicurezza. È 
una strategia che, suscitando 
il terrore diffuso e cercando 
di alimentare discredito del¬ 
la democrazia, tende a bloc¬ 
care i processi politici e so¬ 
ciali volti a obiettivi di pro¬ 
gresso e di trasformazione, e 
a sollecitare la ricerca di so¬ 
luzioni di destra e autorita¬ 
rie. 

Eppure in questi anni le 
granai masse popolari non si 
sono lasciate intimidire né 
dalle B.R, né dalle stragi ne¬ 
re. La coscienza democratica 
e civile degli italiani è stata 
grande e giusta è stata la 
scelta di battersi a viso aper¬ 
to, con fermezza e decisione. 

Sì, con fermezza. I successi 
ottenuti sul fronte del terro¬ 
rismo «rosso» hanno questo 
segno inconfondibile- Ma c’è 
stata altrettanta fermezza 
nei confronti del terrorismo 
nero, die sembra ritentare la 
prova, secondo il modulo 
dellltalicus, di piazza della 
Loggia, della stazione di Bo¬ 
logna? Ecco la questione 
centrale che oggi si ripropo¬ 
ne 

Non tutto è ignoto ed oscu¬ 
ro. Nelle indagini su piazza 
Fontana l’ombra di settori 
dei servizi segreti è apparsa 
a più riprese, ma dopo quin¬ 
dici anni siamo ancora lonta¬ 
ni dalla verità. Ma c’è di più. 
11 generale Musumeci ed i 
suoi colonnelli sono indiziati 
per aver depistato la giustì¬ 
zia per la strage di Bologna. 

Come è possìbile che dal 
1964 ad oggi ci si sia costan¬ 
temente trovati di fronte a 
inquinamenti e deviazioni dei 
servizi, e che nemmeno le 
successive riforme siano sta¬ 
te in grado di ricondurli alla 
loro funzione istituzionale di 
difesa della sicurezza demo¬ 
cratica e di lotta contro ogni 
forma di eversione? Ciò sa¬ 


rebbe del tutto inspiegabile 
se non avesse continuato ad 
operare, in questo settore co¬ 
me in altri campi della vita 
nazionale, un indirizzo politi¬ 
co rivolto a discriminare e a 
sbarrare la strada alle forze 
popolari e alle esigenze di 
rinnovamento e di giustizia. 

Per questo sono gravi le 
responsabilità di chi ha go¬ 
vernato il paese, di chi ha co¬ 
struito e diretto l’apparato 
dello Stato. 

Si è detto che è stato un 
caso, magari una scelta in¬ 
cauta, che un comandante 
della Guardia di Finanza sia 
divenuto anche il capo di una 
associazione a delinquere 
specializzata nel truffare lo 
Stato. Ma i casi sono stati 
troppi. Troppi capi dei servi¬ 
zi segreti (De Lorenzo, Mice-’ 
li, Santovito) hanno indirizza¬ 
to i servizi ad obiettivi di par¬ 
te ed anche a fini contrari al¬ 
la democrazia. Non si può at¬ 
tribuire solo a vicende perso¬ 
nali, a cedimenti e corruzio¬ 
ne di singoli che alti magi¬ 
strati e funzionari dello Stato 
siano stati coinvolti nelle at¬ 
tività criminose della mafia; 
mentre altri magistrati e 
.funzionari, fedeli allo Stato 
ed alla democrazia, siano 
stati assassinati in Sicilia. O 
che il direttore generale del 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia, dopo essere stato procu¬ 
ratore a Bologna nel periodo 
delle deviazioni per la stra¬ 
ge, abbia garantito le tratta¬ 
tive per la liberazione di Ci¬ 
rillo. O che ci sia stato un su- 
perservizio segreto diretto 
da Pazienza e collegato a 
servizi stranieri. Ed e stato 
forse per un caso che quasi 
tutti i protagonisti delle vi¬ 
cende più torbide si siano ri¬ 
trovati nella P2? Non può più 
sorprendere se dopo questa 
lunga catena di «infortuni» 
non sia stata fatta luce su al¬ 
cuna delle stragi, sui tanti 
crimini e sui tanti misteri 
della vita della nostra Re¬ 
pubblica. 

Ora, a quattro anni dalla 
strage di Bologna, la coscien¬ 
za democratica degli italiani 
non può aver pace e non può 
dare pace di fronte a tutto ciò 
che ai orrendo e di intollera¬ 
bile è avvenuto nel nostro 
paese: dalle stragi all’ag¬ 
gressione dei poteri occulti e 
criminali ai fenomeni di cor- 
rompimento nella vita pub¬ 
blica e nelle istituzioni. 

Occorre il coraggio, la vo¬ 
lontà, la determinazione di 
mettere in atto un’opera pro¬ 
fonda di bonifica e di rinno¬ 
vamento. È questo che sono 
venute chiedendo, in tutta 
Italia, forze diverse, sociali, 
politiche, religiose; è questo 
che esige la risposta popola¬ 
re che ancora una volta si è 
manifestata con tanta am¬ 
piezza e immediata sensibili¬ 
tà. 

Le forze necessarie per 
questa opera di rigenerazio¬ 
ne e di sviluppo democratico 
ci sono; e sono grandi, consa¬ 
pevoli, sperimentate. Ne è un 
segno l’immediata mobilita¬ 
zione, ancora una volta, di 
Bologna, con i suoi cittadini, i 
suoi volontari, le strutture 
sanitarie e i servizi, la sua 
salda organizzazione demo¬ 
cratica e civile. 

Come a Bologna, in tutta 
Italia i comunisti sanno qua¬ 
le è oggi il loro dovere e il 
loro compito: battere ogni 
rassegnazione e passività; 
agire, con spirito unitario, 
contro qualsiasi tentativo di 
segno reazionario ed eversi¬ 
vo; impegnarsi per una svol¬ 
ta politica che garantisca lo 
sviluppo della democrazia e 
il progresso della società. 


Manifestazioni ovunque 
I morti sono quindici, 
gravissimi molti feriti 

Folla in piazza a Bologna, Firenze, Milano, Roma e in tante città grandi e piccole - Il bilancio 
dell’orrendo attentato poteva essere ancora più pesante - Distrutta un’intera famiglia - Il magistrato: 
«È una strage fascista, come le altre dal ’69 in poi» - Segnali di avvertimento? - Giovedì i funerali 



Grandi folle hanno manifestato ieri a Bologna, Firenze, 
Milano, Roma e in tante altre città dopo la nuova strage 
avvenuta sotto la galleria di S. Benedetto Val di Sambro. 
Solo verso le 4 di ieri mattina i soccorritori sono riusciti 
a trascinare all’aperto le due vetture investite in pieno 
dallo scoppio di un potente ordigno collocato sul rapido 
Napoli-Milano. Le vittime, ufficialmente, sono 15 ma, 
purtroppo, il numero è destinato a salire. Molti sono 1 
feriti in fin di vita ricoverati nell’ospedale Maggiore di 
Bologna dove nella notte sono state ricoverate oltre cen¬ 
to persone. Era un treno di parenti di emigrati quello 
preso di mira dal criminali, famiglie intere che si recava¬ 
no a trascorrere il Natale presso i parenti ora residenti a 
Bologna, Milano e in altre città e zone industriali. Una 
intera famiglia i genitori con i due figiloletti, partiti da 
Casoria, vicino a Napoli, è stata distrutta Le indagini 
sono subito scattate in diverse città, con fermi e perquisi¬ 
zioni in ambienti sospettati di terrorismo di destra II 
magistrato bolognese cui è affidata l’inchiesta, dottor 
Claudio Nunziata, dopo un sopralluogo nella galleria e al 
treno, ha detto: «E una strage fascista, come quelle che 
l’hanno preceduta dal ’69 in poi». I funerali si svolgeran¬ 
no venerdì mattina alle 11, In piazza Maggiore dove par¬ 
lerà 11 sindaco di Bologna, Renzo Imbeni. Il lavoro nella 
regione si fermerà dalle 9 alle 12. 


NOTIZIE E SERVIZI NELLE PAGINE INTERNE 


Appello 
del PCI ai 
cittadini 

La Segreteria del PCI espri¬ 
me il cordoglio e il dolore dei 
comunisti per le vittime inno¬ 
centi della strage di domenica 
sera e la solidarietà ai feriti e 
alle famiglie dei caduti. 

Molte vite umane sono state 
spezzate da questo gravissimo 
attentato terroristico che é 
una nuova sfida al Paese e alle 
istituzioni democratiche. La 
strage del treno Napoli-Mila¬ 
no prosegue tragicamente la 
strategia dì attacco alla demo¬ 
crazia da parte dell’eversione 
fascista che, in questi quìndici 
anni, si è macchiata di orribili 
massacri di cittadini inermi: 
da Piazza Fontana a Brescia, 


daU’Italicus alla stazione di 
Bologna. Il legame con la stra¬ 
ge avvenuta dieci anni fa nel¬ 
la stessa galleria appare tragi¬ 
camente evidente. 

Gli autori di quelle stragi 
non sono stati assicurati alla 
giustizia, essi hanno goduto di 
protezioni e connivenze oscu¬ 
re. Su) versante del terrorismo 
nero tutto è rimasto impunito. 
È apparso chiaro, nell’esame 
della strategia della P2 e delle 
deviazioni dei servizi segreti, 
il legame e l’intreccio tra ever¬ 
sione, poteri occulti, settori dei 
corpi dello Stato. 

Pesanti sono le responsabi¬ 
lità dei governi. Non sono stati 
spezzati tutti i fili, accertati le¬ 
gami e connivenze anche in¬ 
temazionali, non è stata por¬ 
tata fino in fondo la necessa¬ 
ria opera di moralizzazione e 
rinnovamento degli apparati 
dello Stato, non sono stati de¬ 
bellati, nonostante i primi col¬ 
pi inferti, I poteri occultL II 


primo compito ora è ricercare 
ed assicurare alla giustizia i 
responsabili materiali e i 
mandanti della strage. 

L’Italia, che ha pagato in 
questi anni un enorme tributo 
di sangue di cittadini, uomini 
delle forze dell’ordine, magi¬ 
strati, che ha reagito ed isolato 
il disegno eversivo, chiede giu¬ 
stizia. 

I lavoratori e le forze vive 
del Paese hanno risposto subi¬ 
to all’attentato criminale con 
manifestazioni unitarie e mo¬ 
bilitazioni di massa. 

II PCI fa appello a tutti i cit¬ 
tadini e si rivolge a tutte le for¬ 
ze democratiche perché, come 
é avvenuto in questi quindici 
anni, sia ancora una volta la 
fermezza democratica e la ri¬ 
sposta unitaria ad isolare e 
sconfiggere chi minaccia la 
convivenza civile e la Repub¬ 
blica. 

La Segreterìa del PCI 


Attese angosciose, ricordo di altre stragi, bisogno di giustizia 


Le ore di questo dramma di Natale 


Per dire come non più II 
destino ma gli eventi, anzi 
gli avvenimenti, possono 
cambiare e stravolgere la vi¬ 
ta di ognuno in questi nostri 
giorni che sembrano non più 
controllabili, alle volte. E la 
sera di domenica e c’è il Na¬ 
tale vicino. Da Poma devono 
arrivare la Franca, Giulio e 
BilII; mia madre II aspetta. 
Hanno da tempo prenotato li 
rapido, saranno a Bologna 
nei tardo pomeriggio. La clt- 
ti è indaffarata a rendere e a 
comperare; cl sono le luci; la 


gente, forse, si dimentica un 
poco. Io sto facendo f miei 
traffici di leggere e di scrive¬ 
re, perché II momen to è quie¬ 
to, quando mi telefona Anto¬ 
nio, chiede se la Franca, Giu¬ 
lio, Billl sono arrivati poi mi 
dice di avere appena sentito 
alla radio dell’attentato. E 
mia madre? Non sapeva nul¬ 
la , una telefonata da Firenze 
l'avverte per rassicurarla. 
Viaggiavano col rapido che 
seguiva, immediatamente. li 
sentimento liberatorio che cl 
invade, per fortuna per un 


solo momento, è di rabbioso 
egoismo; di un egoismo pri¬ 
mitivo e totale . Poi, come do¬ 
po un’operazione, si comin¬ 
cia a soffrire, sul serto; a ri¬ 
flettere con fatica. Passa per 
la testa una carrellata di Im¬ 
magini; e una domanda: 
tCos’è questa, la quarta? La 
quinta volta?La quinta stra¬ 
ge?». Sono ancora In piedi, 
accanto alla porta, quando 
mi telefona un caro amico. 
Catterò, anche lui non scon¬ 
volto ma lucidamente pro¬ 
sciugato di ogni sentimento 


che non sla il bisogno di ca¬ 
pire. 

Io ricordo la sera delia 
strage di Piazza Fontana, 
Antonio ancora ragazzo se¬ 
duto per terra con un amico' 
che aveva il sacco a pelo vici-- 
no, perché girava l’Europa, 
le Immagini della banca de¬ 
vastata dallo scoppio che cl 
passavano davanti alla tv; 
poi 11 treno Itallcus, Piazza 
della Loggia, la faccia delle 
persone chine a sorreggere 1 
feriti; l’agosto dell’80, alla 
stazione di Bologna. Soprat¬ 


tutto ricordo sempre la fac¬ 
cia della gente, segnata da 
un dolore vero e deciso; le 
parole della gente, che parla¬ 
va e domandava con fermez¬ 
za. Adesso apro NTV, televi¬ 
sione locale, ascolto le prime 
Indicazioni, ancora Impreci¬ 
se, affastellate; che fra le ri¬ 
ghe fanno temere una nuova 
strage di innocenti. Apro an¬ 
che Radio Città e sento pri- 

(Segue in ultima) 

Roberto Rover*! 



BOLOGNA — Disperazione, dolore, sangue sul volto del feriti 
scampati alla tremenda esplosione sotto la galleria. 


A Bologna Pertini 
e Graxi. Lira del 
Capo dello Stato 


Il presidente del Consiglio fa le sue ipo¬ 
tesi - Gli incontri con le autorità locali 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Non sono an¬ 
cora le 9 quando l’elicottero 
del presidente della Repubbli¬ 
ca tocca la pista dell’aeropor¬ 
to. È una mattinata gelida, 
piena di brina, decisamente 
invernale. Pertini, avvolto in 
un giaccone di camoscio mar¬ 
rone, accompagnato da uffi¬ 
ciali dei carabinieri e dalla sua 
scorta si dirige verso l’uscita. 
Ad attenderlo c’è il minsitro 
dell’Interno Scalfaro che gli 
va incontro. Pertini alza le 
braccia, le agita, con gesti di 
rabbia e di rimprovero, appa¬ 
re visibilmente irritato. Nes¬ 
suno ha potuto sentire, i gior¬ 
nalisti sono stati tenuti a di¬ 
stanza, ma è evidente che il 
presidente ha dei veri e propri 
scatti d’ira. Poi il presidente e 
il ministro si dirigono verso le 


«Alfette» che rombano in mez¬ 
zo alla pista. Una, due, tre, 
dieci, le macchine a sirena 
spiegata si dirigono verso la 
città e puntano sull’ospedale 
Maggiore dove è ricoverata 
gran parte dei feriti, e sono 
state allestite anche le camere 
mortuarie. Ad attendere il 
corteo presidenziale ci sono 
cittadini, lavoratori dell’ospe¬ 
dale. Gli si fanno incontro i 
giornalisti che lo assediano, 
ma il presidente appare molto 
scosso e schivo. Mormora po¬ 
che parole: «Non fatemi do¬ 
mande, ho l’animo pieno d’an¬ 
goscia e di sdegno». 

Sono appena le 9.15 quando 
varca l’ingresso: stringe mani, 

Raffaele Capitani 

(Segue in ultima) 


Pista straniera? 
I giudici per ora 
non ci credono 


Valutazioni divergenti: «ambienti gover¬ 
nativi» parlano di «matrice islamica» 


ROMA — «Ci sono elemenU 
di valutazione abbastanza 
Indicativi per ritenere che 
questa strage si Inserisca nel 
solco delle altre, dal 1969 In 
poi»: questa è la prima di¬ 
chiarazione del giudice di 
Bologna Claudio Nunziata, 
che dirige le indagini sulla 
strage nella galleria, atroce 
«replica» deU’eccidio di dieci 
anni fa dell’Italicus. Ma le 
altre stragFsono tutte Impu¬ 
nite, nessuno ha ancora pa¬ 
gato. E oggi Io scenario in 
cui cercano di orientarsi gli 
inquirenti è più complesso, 
più ricco di sigle, interessi 
oscuri, intrecci, connivenze. 
Se ne sa certamente di più, 
ma le «piste» da seguire ri¬ 
schiano di molUpllcarsi e di 
sovrapporsi. E cosi, nemme¬ 
no ventiquattrore dopo il 
massacro sul treno Napoli- 
Milano, si delineano vistose 
divergenze tra 1 vari organi 
investigaUvi sull’indirizzo 
prevalente da dare alle inda¬ 
gini. 

Volendo tracciare un pri¬ 
mo schema, si può dire che I 
magistrati delle varie città 
interessate alle indagini — 
Bologna in testa, e poi Firen¬ 
ze, Roma e Napoli — sono 


decisamente orientaU a ri¬ 
calcare «il solco delle altre 
stragi» nere, tenendo ben 
presente, ovviamente, tutti i 
collegamenti emersi in que¬ 
sti anni tra le organizzazioni 
eversive di destra e le trame 
della P2 che hanno visto 
coinvolti alcuni settori di ap¬ 
parati decisivi dello Stato. Al 
contrario, gli organi Investi¬ 
gativi «centrali» (come stan¬ 
no ad indicare numerose — 
forse troppe per non far pen¬ 
sare a una specie di campa¬ 
gna — note delle agenzia di 
stampa basate su Indicazioni 
raccolte In ambienti mini¬ 
steriali) sembrano concen¬ 
trare la loro attenzione sulla 
cosiddetta «pista intemazio¬ 
nale». Non che I due indirizzi 

Sergio Crisaioli 
(Segue in ultima) 
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Ai lettori 

Domani «l’Unità» non 
esce. Tornerà In edìcola, co» 
me gli altri giornali, giove¬ 
dì mattina. 6 
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Gli inquirenti 
dicono: la bomba 




I difficili meandri delle trame nere 

Gruppi e gruppuscoli nascono, si fondono, muoiono - Setacciati am¬ 
bienti neofascisti - Quel chilometro della morte tra Vernio e Vaiano 





Dalla nostra redazione 
FIRENZE — I giudici sfogliano 11 grosso li¬ 
bro nero delle stragi neofasciste. Gli anni del¬ 
le bombe vengono ripercorsi, a uno a uno in 
cerca di una traccia, di un collegamento. 
L'Inchiesta sul «chilometro della morte», co¬ 
me da anni viene chiamato quel tratto di fer¬ 
rovia tra Vernio e Vaiano sull'Appennlno To¬ 
sco Emiliano, segue decisamente questa via. 
Ci sono troppe analogie tra la strage di Ver- 
nlo ed altre Imprese terroristiche compiute 
lungo la linea ferroviaria Firenze-Bologna; 
in pascolar modo con quella dellTtalicus. 
Ieri sono stati Interrogati a lungo due neofa¬ 
scisti, uno dei quali aretino. La Digos ha 
ascoltato anche altre persone degli ambienti 
"neri" e ha perquisito decine di abitazioni. 
Una cosa sembra ormai certa: l’ordigno 
esploso nella quinta carrozza del rapido Na¬ 
poli Milano era stato collocato sul treno alla 
stazione di Santa Maria Novella, a Firenze. 
Chi ha piazzato la bomba, sostengono gli in¬ 
vestigatori, ha calcolato al millesimo i tempi 
perchè scoppiasse dentro la galleria. L’in¬ 
chiesta sul versante toscano è coordinata dal 
sostituti procuratori Pier Luigi Vigna e Ga¬ 
briele Chelazzi che Ieri mattina si sono in¬ 
contrati con i funzionari della Digos di Fi¬ 
renze e della direzione centrale della polizia 
di prevenzione. 

«È sempre più difficile Indagare sul terro¬ 
rismo nero — spiega il giudice Vigna —. In¬ 
fatti gruppi e gruppuscoli nascono, muoiono 
e si fondono: ci siamo trovati davanti addirit¬ 
tura a sessanta sigle». Era presente al vertice 
anche il gludicè istruttore Rosario Minna at¬ 
tuale titolare dell’inchiesta sul terrorismo 
nero in Toscana e in particolare sugli atten¬ 
tati al treni, condotta e sviluppata da Pierlui¬ 
gi Vigna e Gabriele Chelazzi. 

I magistrati hanno cominciato a ripercor¬ 
rere le mille vie del terrorismo neofascista: 
dall’attentato del 9 agosto 83 tra Vaiano e 
Vernio, che presenta analogie con altri atten¬ 
tati al treni come quello del 21 aprile '74 e del 
4 settembre ’78 sempre tra Vernio e Vaiano, a 
quello del 12 aprile del *75 a Incisa Valdarno. 
Per quest’ultimo attentato Mario Tuti, il plu- 
riomicida di Empoli, condannato all’ergasto¬ 
lo, capo della cellula aretina del Fronte na¬ 
zionale rivoluzionario, è già stato rinviato a 
giudizio in base alle dichiarazioni di Mauro 
Mennucci (il neofascista plsanq assassinato 
dai Nar nell’estate dell’82) e in base al memo¬ 
riale dello stesso Tuti. L’assassino di Empoli, 
che si trova da un palo di giorni nel carcere 
fiorentino di Sollicclano per essere interro¬ 
gato, nega di aver scritto quel memoriale ma 
una perizia ha stabilito che fu proprio lui a 
redigerlo. 

Un quadro completo 

Per avere un quadro completo, una mappa 
dettagliata del terrorismo nero in Toscana, i 
magistrati Minna e Vigna hanno riunito ed 
esaminato 1 procedimenti relativi ad attenta¬ 
ti compiuti a Pistola e al processi contro i 
neofascisti a Lucca. L’indagine ha potuto fis¬ 
sare alcuni elementi precisi: gli attentati del 
*74 e del "75 vanno inquadrati in tentativi 
golpisti. Dalle indagini è emerso con preci¬ 
sione che proprio Clemente Graziani, nel 
corso di una riunione svoltasi ai primi del *74 
in Garfagnana, indicò come obiettivi privile¬ 
giati le linee ferroviarie toscane ed In parti¬ 
colare la Firenze-Bologna. 

Bisogna tener conto, inoltre, che il latitan¬ 
te nero Augusto Cauchi era in stretti rappor¬ 
ti con Giuseppe Pugliese, rinviato a giudizio 
come uno dei mandanti dell’omicidio di Vit¬ 
torio Occorsìo; li processo per questo omici¬ 
dio Inizierà a Firenze il 26 gennaio prossimo. 
Lo stesso Tuti, in un Interrogatorio, ha indi¬ 
cato proprio in Giuseppe Pugliese uno dei 


personaggi di primo piano di Ordine Nero. 

Si finisce così per tornare, come accade per 
molti misteri italiani, ad Arezzo, culla del 
gruppo più agguerrito che ha agito, e forse 
continua ad agire, sotto la sigla di Ordine 
Nero. Arezzo vuol dire Licio Gelli, indicato 
come finanziatore del terrorista nero Augu¬ 
sto Cauchi. È indubbio che Gelli, per almeno 
un decennio, ha lavorato per portare nella 
sua loggia segreta, nella sua organizzazione, 
vertici del servizi di sicurezza ed alcune pedi¬ 
ne fondamentali dell’apparato di difesa dello 
stato. Alcuni di questi uomini, compresi per¬ 
sonaggi che sono stati ai vertici dei servizi di 
controspionaggio, sono risultati implicati 
nelle numerose inchieste giudiziarie aperte, 
e mai chiuse, sull’attività eversiva fascista: 
la loro posizione è risultata spesso quella di 
«complici», che hanno svolto un ruolo di de- 
plstaggio. 

Ora si passano al setaccio 1 gruppi neofa¬ 
scisti che in dieci anni hanno colpito dieci 
volte la linea ferroviaria Firenze Bologna. 

Il primo attentato 

La prima bomba scoppiò il 21 aprile 1974. 
Una carica di tritolo comandata da un con¬ 
gegno a distanza, a nemmeno mille metri da 
dove si verificò li 10 agosto '83. Nessuna vitti¬ 
ma grazie ad un abitante di Vaiano e alla sua 
insonnia. Non riuscendo a dormire. Infatti, si 
era messo a vagare lungo la ferrovia e si era 
accorto dell’esplosione e della voragine aper¬ 
tasi sul binari. Pochi minuti dopo sarebbe 
dovuto passare il direttissimo «113» prove¬ 
niente da Parigi che fu fermato in tempo. 

L'attentato venne rivendicato con un vo¬ 
lantino del gruppo neofascista «Ordine Nuo¬ 
vo». E a questo ne seguirono altri due contro 
tralicci ad alta tensione sempre sulla linea di 
confine tra l'Appennlno emiliano e quello to¬ 
scano. Quattro mesi dopo a San Benedetto 
Val di Sambro, qualche decina di chilometri 
da Vaiano, scoppiava la bomba sullTtalicus 
provocando 12 morti e 44 feriti. Il processo 
per la strage dellTtalicus non ha potuto assi¬ 
curare alla giustizia assassini e mandanti: 
Mario Tuti, Luciano Frane! e Malentacchl 
della cellula nera aretina sono stati assolti 
per insufficienza di prove. 

A Bologna c’è il fascicolo denominato «Ita- 
llcus Bis» che contiene le testimonianze rese 
da alti ufficiali del carabinieri su coperture e 
connivenze che avrebbero consentito ad ese¬ 
cutori e mandati della strage dellTtalicus di 
rimanere sconosciuti. 

Nel *781 terroristi tornarono su quel «chilo¬ 
metro della morte». Era il 4 settembre e alle 
23;40 cinque chili di esplosivo da cava di¬ 
struggevano il binario al Km 31.750 tra le 
I stazioni di Vernio e Vaiano. Sei anni fa la 
tragedia venne evitata per un caso. La cari¬ 
ca, infatti, era stata sistemata sul binario di¬ 
spari che in quei giorni non era agibile. L’e¬ 
splosione avvenne nel momento in cui il 
«Conca d'oro» Milano-Palermo transitava 
sul luogo minato dagli attentatori. 

La deflagrazione colpì la fiancata destra 
anteriore del locomotore mandando in fran¬ 
tumi i vetri della vettura. Sul momento il 
macchinsta non si era nemmeno accorto che 
si trattava di un attentato. Nello stesso mo¬ 
mento tre operai delle ferrovie arrivavano su 
un carrello e proprio sul binario divelto. Il 
carrello deragliò, ma i tre operai se la cavaro¬ 
no con qualche escoriazione. Quella bomba 
fu l’ultima di una sene di attentati che si 
sono registrati in Toscana dal 1974 e sono 
stati rivendicati da gruppi neofascisti di Or¬ 
dine Nero. Il 10 agosto '83 alle 23,43 una bom¬ 
ba esplodeva al chilometro 32,528. Un’altra 
bomba nera rivendicata a Roma da Ordine 
Nuovo dopo anni di silenzio. Infine, la scorsa 
notte la strage di Vernio. 

Giorgio Sgherri 




Il magistrato dell’Italicus: «Si è ripetuto lo stesso cliché» 


Strage fascista, come 

C’è la mano dei servìzi segreti inquinati? 

Quattro ore di sopralluogo nella galleria della morte - L’ordigno era collocato su uno strapuntino nel corridoio del vagone - La ricerca 
del movente non esclude una relazione col Sismi parallelo di Musumeci - Il feroce agguato preparato da terroristi sicuramente esperti 


fi*?] 



Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — È una strage fascista alla quale 
potrebbero non essere estranei anche quei settori 
inquinati dei servizi di sicurezza individuati dai 
giudici romani e bolognesi. Claudio Nunziata — 
il magistrato che da anni si occupa di eversione 
nera e che per lungo tempo ha condotto le inda* 
gini sull'attentato del due agosto prima di passa¬ 
re la mand per i contrasti sorti con il capo della 
Procura Guido Marino — ne è praticamente cer¬ 
to. 

Reduce da un sopralluogo di quattro ore nella 
galleria, gli occhi arrossati dalla stanchezza, si 
concede con riluttanza alle domande dei giorna¬ 
listi. «Ci sono — dice — elementi di valutazione 
abbastanza indicativi per ritenere che questa 
strage si inserisca nel solco delle altre compiute 
nel nostro paese, dal 1969 in poi». 

«Si è ripetuto — aggiunge — il cliché già impo¬ 
stato in passato. Un gruppo diverso avrebbe scel¬ 
to un obiettivo d’altro tipo». 

Il riferimento, è ovvio, è alla strage dellTtali¬ 
cus, di cui l'attentato compiuto l’antivigilia di 
Natale è la copia pressoché identica. 

«Anche questa volta — sono ancora parole di 
Nunziata — c’è da ritenere che l’esplosivo sia 


stato collocato a Firenze. Altre ipotesi non mi 
sembrano possibili». Solo attivando il congegno 
ad orologeria, presumibilmente usato, nella sta¬ 
zione di Santa Maria Novella, da cui il “rapido ’’ 
è partito con appena due minuti di ritardo, era 
possibile far coincidere con quasi assoluta certez¬ 
za l’esplosione con il passaggio del treno sotto la 
galleria, la più lunga d'Europa. 

E il possibile movente? Nunziata non ci tiene 
a dare risposte aweritate. Un cronista gli doman¬ 
da se non trova inquietante il fatto che l’Italicus 
seguì l’avvio delle indagini sulle deviazioni del 
Sid del generale Miceli, così come la strage di 
domenica fa seguito all’inchiesta tuttora in corso 
sul Sismi parallelo del generale Musumeci. Il 
magistrato risponde che il ragionamento ha una 
sua validità. È una pista da tenere in seria consi¬ 
derazione, a cui dichiarano di credere anche gli 
avvocati di parte civile che assistono i familiari 
delle vittime del due agosto. 

Sull’esplosivo usato, sostiene il magistrato e 
con lui il generale Spampinato e il capo della 
polizia scientifica di Bologna Marini che Io han¬ 
no accompagnato nel sopralluogo, qualsiasi ipo¬ 
tesi sarebbe per il momento come minimo avven¬ 
tata. E a chi gli chiede se non possa trattarsi di 


una valigia piena di fuochi artificiali, di botti 
natalizi — la stessa ipotesi fu fatui per l’attenta¬ 
to della stazione — risponde seccamente che «so¬ 
lo un fesso potrebbe pensarlo». ‘ 

Una risposta precisa potrà venire solo dalle 
perizie che saranno effettuate nei prossimi gior¬ 
ni. In cinque grosse ceste di plastica grigie sono 
stati raccolti rottami e resti di indumenti e di 
valigie per ricercarvi tracce della polvere utiliz¬ 
zata. Sarà importante verificare se esistano ana¬ 
logie con l’ordigno collocato il due agosto dell’80 
nella sala d’attesa della stazione di Bologna 
(sempre di seconda classe, come il vagone saltato 
in aria domenica) e che i magistrati sospettano 
essere simile a quelli usati per gli attentati com¬ 
piuti a Roma al Csm, al Campidoglio, all’auto¬ 
parco dei vigili e a Milano a Palazzo Marino. 

«L'unica cosa che mi sento di dire — ha ag¬ 
giunto il sostituto procuratore della Repubblica 
— è che la strage e stata preparata da persone 
esperte*. E il pensiero corre immediatamente a 
Stefano Delle Chiaie, il latitante nero che ha le¬ 
gato il suo nome a tutte le stragi compiute nel 
nostro paese; la sua foto, ormai ingiallita, cam¬ 
peggia sul tabellone dei terroristi ricercati appe¬ 
so nella sala della Polizia ferroviaria di San Be¬ 
nedetto. 


La bomba, dal peso di 5 chili, secondo le prime 
ricostruzioni, sarebbe stata collocata sullo stra¬ 
puntino del corridoio del quint’ultimo vagone. 
La forza dell’esplosione ha divelto compieta- 
mente parte del tetto della carrozza. L’onda d’ur¬ 
to di ritorno ha piegato le pareti esterne dei due 
vagoni adiacenti e ha provocato la rottura di por¬ 
te e finestrini. 

' Giancarlo Perciaccante 

La Digos diffonde un identikit 

BOLOGNA — La Digos di Bologna ha comple¬ 
tato l’identikit di un uomo, di età compresa tra i 
27 e i 30 anni, che diffonderà quale elemento che 
potrebbe interessare gli investigatori. L’uomo, 
definito «sospetto», è stato così descritto: altezza 
metri 1,70-1,75; viso ovale corto; colorito bruno; 
capelli castano scuri; giaccone tipo marinara; 
magione rosso; camicia bianca; scarpe grigie; 
pantaloni grigio scuro; occhiali con lenti traspa¬ 
renti. Di aspetto leggermente alterato, il giovane 
sarebbe stato visto scendere alla stazione di Fi¬ 
renze: in mano reggeva una borsa di tipo sporti¬ 
vo, certamente vuota. 


ROMA — Indagine a tappe¬ 
to sull’estremismo di destra. 
Perquisizioni a Roma nelle 
case dei neofascisti, perlu¬ 
strazioni nelle carceri, alla 
ricerca di qualche elemento, 
di un indizio, di una voce. 
L’Indagine è di competenza 
del magistrati bolognesi, ma 
poche ore dopo la strage sul 
treno nella capitale i magi¬ 
strati che si occupano di ter¬ 
rorismo hanno già riattivato 
autonomamente le proprie 
inchieste, infittito l contatti 
con i colleghi di tutte le Pro¬ 
cure italiane. Si rimette in 
moto una macchina che, in 
realtà, non si sarebbe mal 
dovuta fermare. 

Le prime perquisizioni 
non avrebbero dato risultati 
significativi: quasi tutte le 
persone ricercate sono state 
trovate a casa. C’è riserbo as¬ 
soluto sul primi accertamen¬ 
ti condotti nelle carceri. Ma 
si tratta di indagini che, av¬ 
vertono i giudici, servono 
agli Inquirenti per orientarsi 
nella ridda di gruppi e di si¬ 
gle dell’estremismo nero an¬ 
che se non si nutrono molti 
dubbi sulla matrice della 
bomba. 

Gli investigatori, Digos, 
carabinieri, hanno detto: 
«Non ci sono stati preavvisi, 
segnali». Un attentato inat¬ 
teso, dunque, un fulmine a 
elei sereno? I giudici romani 
più impegnati nella lotta al 
terrorismo si limitano a ri¬ 
cordare gli ultimi fatti; l’at¬ 
tentato dell'agosto '83 sulla 
stessa linea, la scoperta delle 
attività del gruppo Musume- 
ci-Pazienza, quella «super- 
struttura» del servizio segre¬ 
to che-depistò volutamente 
le indagini sulla strage di 
Bologna. 

Inaspettata la bomba? Di¬ 
ce Ferdinando Imposimato, 
giudice Istruttore titolare 
delle più importanti inchie¬ 
ste di terrorismo: «Per me 
l’attentato fallito dell’agosto 
•83, ha il valore del preceden¬ 
te, di avvertimento. In realtà 
il «gruppo» che agi quell’esta¬ 
te non e stato smantellato, è 
operante. Che potesse agire 
di nuovo, era prevedibile. 
L'ho detto in un convegno a 
Brescia, mesi fa. Il rischio 
per quanto riguarda terrori¬ 
smo nero e stragi, viene da 
questo gruppo che ha mo¬ 
strato di avere collegamenti 
inquietanti». 

E un gruppo di persone de¬ 
finibile con una sigla, per 
numero, per contati? «Di 
questo gruppo — afferma 
ancora Imposimato — mi 
pare che si possano dire in¬ 
tanto un paio di cose: mi pa¬ 
re sicuramente legato ai 
grandi latitanti del terrori¬ 
smo nero, (Stefano Delle 
Chiaie, Clemente Graziani, 
Sandro Saccussi, ndr), ed è 
stato certamente legato ai 
vertici della P2». 


A Roma perquisizioni 
anche dentro le carceri 

Imposimato: «Sottovalutato il precedente 
dell’agosto ‘ 83 , forse la mano è la stessa» 

«Il gruppo che tentò la strage l’estate scorsa non è stato smantellato» - Sei pentiti parlano 
di collegamenti terrorismo nero-P2 - Indagini dopo le deposizioni di alcuni «dissociati» 



BOLOGNA - Un ferito, con l'aria attonita, portato a braccia da un ferroviere e da un altro soccoritore 


Le indagini recenti su Mu¬ 
sumeci e Pazienza sembrano 
confermare tutto questo. 
«Ormai — afferma Imposi- 
mato — 1 terroristi neri che 
hanno parlato diffusmente 
dei legami con Gelli e la Log¬ 
gia P2 sono tanti. Due o tre 
appaiono molto attendibili e 
le loro affermazioni non so¬ 
no generiche*. Proprio il giu¬ 
dice Imposimato e altri ma¬ 
gistrati (ad esempio quelli di 
Firenze) hanno inviato alla 
Commissione parlamentare 
sulla P2 i verbali di interro¬ 
gatori di Paolo Aleandri, un 
«pentito» che ha parlato dif¬ 
fusamente del suoi legami 
con Gelli (Io Incontrò più 
volte al famoso Hotel Excel- 


sior) e dei contatti con perso¬ 
naggi come Ortolani e Mice¬ 
li. 

Il «pentito» Aleandri è uno 
del primi a lasciare intravve- 
dere l’ipotesi di un «utilizzo» 
strumentale della destra ter¬ 
roristica nella strategia delle 
stragi. Ma il contributo più 
significativo da questa area 
riconoscibile ai famigerati 
«Nar» è arrivato pochi mesi 
fa dal detenuto Sergio Calo¬ 
re. Con un’intervista al setti¬ 
manale «L’Espresso» Calore 
dichiarò pubblicamente la 
sua volontà di mutare l’at¬ 
teggiamento fino ad allora 
tenuto dal suo ambiente, con 
una dissociazione «concreta» 
dal cosiddetto «stragismo». E 


per prima cosa parlò degli 
ambigui rapporti tra il suo 
ex «capo». Paolo Signorelli, 
ed ambienti del servizio se¬ 
greto militare, generale Mu¬ 
sumeci in testa. Ma Calore, e 
dopo di lui altri, tra i quali 
uno dei massacratori del 
Circeo, Gianni Izzo, spiega¬ 
rono soprattuto che il «polve¬ 
rone» delle responsabilità 
serviva soltanto ai fini del 
«bombardi», e che si era per¬ 
sa di vista l’analisi delle vere 
cause. 

Non furono semplici di¬ 
chiarazioni d’intenti, se è ve¬ 
ro che i loro verbali hanno 
permesso di riaprire almeno 
due Inchieste, quella su piaz¬ 
za Fontana del giudice Le- 


donne e quella di Brescia, 
sull’eccidio di piazza della 
Loggia. È un particolare ine¬ 
dito, questo, e purtroppo non 
si possono ancora conoscere 
gli episodi specifici citati da 
Calore e dagli altri. Ma il 
giudice Pier Luigi Vigna, di 
Firenze, ed il sostituto pro¬ 
curatore romano Alberto 
Macchia hanno lavorato su 
quegli elementi, tentando di 
ricostruire logicamente i va¬ 
ri tasselli del mosaico stragi¬ 
sta 

Ma intanto è accaduto che 
proprio nella capitale, da 
sempre osservatorio priori¬ 
tario, il famoso «pool» creato 
all’indomani dell’assassinio 
del giudice Amato è stato 


praticamente smantellato. 
Tra gli ultimi a lasciare re¬ 
pentinamente il delicato in¬ 
carico giudiziario è proprio il 
giudice Alberto Macchia, al 
quale non è stato nemmeno 
lasciato il tempo di comple¬ 
tare l’iter istruttorio; è stata 
accolta su due piedi la sua 
richiesta di trasferimento e il 
giudice è finito in una sezio¬ 
ne del Tribunale civile che si 
occupa d’incidenti d’auto. 
Ma prima di lui lasciarono il 
pool creato nell 80 i giudici 
Luigi Capalbi, Michele 
Guardata, Pietro Giordano. 

Al dottor Macchia (che ha 
voluto ovviamente evitare di 
entrare nel merito del suo 
trasferimento) abbiamo 
chiesto il possibile orienta¬ 
mento delle indagini, alla lu¬ 
ce dell’esperienza raccolta, 
soprattutto con le deposizio¬ 
ni dei «dissociati». «C’è poco 
da dire e molto da fare»' — 
taglia*corto il magistrato —. 
Prima di cercare il colpevole, 
sarebbe più utile fare una ri¬ 
costruzione ed un’analisi at¬ 
tenta degli episodi passati, a 
partire dalla strage sventata 
nell'agosto ’83 sulla stessa li¬ 
nea. Solo cercando di intuire 
il perché di tutto questo pos¬ 
siamo pensare al responsabi¬ 
li. Un esempio? Perché le 
stragi avvengono sempre su 
quel tratto importantissimo 
del valico appenninico, e 
sempre durante gli esodi fe¬ 
stivi (agosto o dicembre)? C-’è 
un macabro rituale che non 
può essere casuale. Ed anco¬ 
ra, fu semplice coincidenza 
la tentata strage del 10 ago¬ 
sto 1983, quando quello stes¬ 
so giorno Craxi presentò il 
nuovo governo alle Camere e 
Gelli volava via dal carcere 
di Champ Dolion?». 

E le stragi degli anni 70? 
«Eravamo in un’altra fase 
storica. Diverso era il pano¬ 
rama politico e diverso il 
quadro della destra eversiva. 
In quegli anni gli strateghi 
potevano contare sull’omer¬ 
tà di “stragisti” convinti co¬ 
me Tuti e Zani. Oggi i disso¬ 
ciati come Calore pongono 
questioni nuove, rappresen¬ 
tano quel “fattore umano” 
che è riuscito a sfuggire alla 
logica vecchia del silenzio». 

Al panorama delle riper¬ 
cussioni romane va aggiun¬ 
ta infine una battuta colta a 
volo nell’ufficio del pubblico 
ministero Domenico Sica. 
•Posso solo dirvi — ha ac¬ 
cennato ai giornalisti — che 
a fatti tanto bene "organiz¬ 
zati” dobbiamo rispondere 
con altrettanta organizza¬ 
zione, e non singolarmente». 
Un riferimento preciso ai 
pool smembrati e mal creati. 

Raimondo Bultrini 
Bruno Miserendino 


Napoli, c’era stato un avvertimento? 

Sembra che gli inquirenti avessero ricevuto segnalazioni di probabili attentati proprio sotto il periodo di Natale - Si dà poco credito 
alla rivendicazione telefonica di «Ordine nero», anche se si crede a una matrice di destra - perquisizioni e controlli a tappeto 




BOLOGNA - Patrizia Rumma, parante di una dada vittima, laida ptangando la camara mortuaria 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Non riteniamo 
molto attendibile la telefo¬ 
nata di rivendicazione di Or¬ 
dine nuovo e di Ordine nero 
giunta alla redazione napo¬ 
letana di Paese Sera». Digos 
e carabinieri ritengono che 
l’anonimo senza inflessioni 
dialettali non abbia a che ve¬ 
dere con l'attentato ma sia 
solo uno del tanti sciacalli, il 
primo di una lunga serie. 
«C’erano già state due edizio¬ 
ni straordinarie del telegior¬ 
nale e la notizia era stata 
ampiamente divulgata» fan¬ 
no osservare alla Digos, e ag¬ 
giungono che per questo non 
si può dare grande credito al¬ 
la rivendicazione. 


Ma intanto a Napoli si 
stanno effettuando intense 
Indagini. Perquisizioni e 
controlli nell’eversione nera 
sono stati effettuati subito 
dopo l’attentato, e interrotti 
a notte inoltrata, sono ripre¬ 
si ieri mattina, alla ricerca di 
qualche traccia utile alle In¬ 
dagini. Tutti gii accertamen¬ 
ti, finora, sono stati però ne¬ 
gativi. 

A Napoli da qualche tem¬ 
po — negli ambienti della 
procura della repubblica — 
si ventilava una ripresa del¬ 
l’offensiva terroristica, ma 
l’attacco lo si aspettava da 
parte delle Br e In Campania. 
Si vociferava, guarda caso, 
di attentati da effettuarsi 


proprio nel periodo natalizio 
e ora, tranne qualche riferi¬ 
mento alle precedenti stragi 
ed alla Inequivocabile matri¬ 
ce di destra, nessuno fa com¬ 
menti su questa «previsione». 

«Si tratta di indagini deli¬ 
cate e buttarsi su una pista 
— afferma un magistrato — 
piuttosto che su un’altra po¬ 
trebbe significare l’impunità 
per queste belve». 

Tre le ipotesi che si fanno 
a Napoli e sulle quali con 
molta discrezione si sta lavo¬ 
rando intensamente: la pri¬ 
ma è la pista Internazionale. 
Nella città da dove è partito 
11 treno «904», sono migliala 1 
lavoratori stranieri clande¬ 
stini che vi risiedono e tra 


questi ci sono grossissime 
possibilità di infiltrazione e 
mimetizzazione. È stata se¬ 
gnalata — ad esempio — nei 
mesi discorsi la presenza di 
agenti di propaganda legati 
a Khome'.ni come è stata se¬ 
gnalata la presenza di agenti 
più o meni segreti di vari 
paesi del Nord Africa. In 
questi ambienti, sostengono 
In queste ore gli Inquirenti, 
potrebbe esserci un eventua¬ 
le basista dell’attentato. 

La seconda pista è quella 
che collega la mafia, la ca¬ 
morra e 11 terrorismo nero. 
Un attentato come quello 
dell'altro giorno potrebbe 
avere anche Io scopo di crea¬ 
re diversivi all'impegno delle 


forze dell’ordine contro la 
malavita organizzata e dato 
che sono innumerevoli le 
prove di contatti fra «neri» e 
camorristi, specie quelli del¬ 
ia banda cutoliana, questa 
pista viene seguita con un’e¬ 
strema attenzione. La terza è 
quella Indicata dalla telefo¬ 
nata anonima. «Anche se 
non dobbiamo darle molto 
credito — affermano alla Di¬ 
gos — resta pur sempre una 
traccia da seguire». Non vie¬ 
ne escluso che 1 terroristi che 
hanno effettuato l'attentato, 
abbiano avuto l’appoggio di 
servizi segreti di qualche 
paese che non gradisce l’at¬ 
tuale politica estera del go¬ 


verno italiano ed in partico¬ 
lare la recente apertura ver¬ 
so Arafat. 

«È difficile dire — afferma 
un magistrato — In quale di¬ 
rezione occorre muoversi, 
ma non si può escludere che 
possano In terse rcarsl tutte e 
tre le piste». 

Anche sulle modalità del¬ 
l'agguato non cl sono Indica¬ 
zioni precise anche se a Na¬ 
poli si tenta una ricostruzio¬ 
ne. La bomba potrebbe esse¬ 
re partita proprio da qui, ma 
— su questo punto non et so¬ 
no dubbi — è stata sicura¬ 
mente Innescata a Firenze. 

Vito Faenza 


\ 

i • 


i 
























MARTEDÌ 

25 DICEMBRE 1984 


l'Unità 


3 


La strage 

nella 

galleria 

1 racconti 




■y>: 



4 ni 




Mi* ' * 5 


/ 


Da uno dei nostri inviati 

SAN BENEDETTO VAL DI 
SAMBRO — C’è silenzio as¬ 
soluto, quando il treno, con 11 
suo carico di morti, entra in 
stazione. Sono le 4 e 47 minu¬ 
ti. Le carrozze, trainate da 
un locomotore, viaggiano a 
passo d’uomo, si fermano 
lentamente. I barellieri sono 
pronti da tempo: hanno ac¬ 
cumulato lenzuola, per co¬ 
prire I poveri corpi. Molti di 
loro erano anche alla stazio¬ 
ne di Bologna, il 2 agosto ’80, 
ed anche qui a San Benedet¬ 
to, dieci anni fa, per l’Itall- 
cus. «Saliamo noi sul treno, 
copriamo le salme, per evita¬ 
re le fotografie, e poi le por¬ 
tiamo sulle ambulanze». Per 
mezz’ora le barelle attraver¬ 
sano la passerella posta fra 11 
terzo ed il primo binarlo. So¬ 
no quindici barelle, molte 
delle quali portano corpi di¬ 
laniati: all’obitorio si accer¬ 
terà che le vittime sono quat¬ 
tordici. Un’altra persona, 
un’anziana donna, è morta 
prima di raggiungere l’ospe¬ 
dale. Il tragico bilancio è 
dunque di quindici vittime, 
centoclnque feriti ancora ri¬ 
coverati Ieri pomeriggio, set¬ 
te del quali con riserva di 
prognosi. Nessuno, per for¬ 
tuna, sembrerebbe in perico¬ 
lo di vita. 

Guardando quelle lenzuo- 


le, scarpe piccole e grandi, 
vestiti: c’è anche una bambo¬ 
la, bruciacchiata. «Quando 
l’abbiamo vista — dice un vi¬ 
gile del fuoco — abbiamo te¬ 
muto che fosse un altro cor¬ 
po: non sappiamo di chi fos¬ 
se, ma c’era anche un bambi¬ 
no, fra I morti». 

Appoggiato al muro, appe¬ 
na fuori dell’«ufficIo dirigen¬ 
ti», dopo che anche l’ultima 
barella è stata caricata sulle 
ambulanze (sul tornanti del¬ 
la collina si vedono solo le 
luci blu, le sirene ormai non 
servono) Roberto Mattel, ca¬ 
postazione, osserva il treno 
devastato: «Se fosse dera¬ 
gliato, non si sarebbe salvato 
nessuno. I vagoni non sono 
usciti dal binari perché 11 tre¬ 
no viaggiava a soli novanta 
chilometri all’ora; a causa 
del lavori in corso in galleria. 
Altrimenti, essendo un rapi¬ 
do, sarebbe passato a cento¬ 
cinquanta all’ora. All’ultimo 
momento, siamo riusciti a 
bloccare a Grizzana un 
Trans Europe Express che 
viaggiava In senso contrario. 
Sarebbe arrivato nella galle¬ 
ria In un minuto e mezzo». 

Roberto Mattel era capo- 
stazione anche quando av¬ 
venne l’attentato all’Itall- 
cus. «Allora il treno si incen¬ 
diò, ma per fortuna era a 
centro metri dall’uscita della 


l’emergenza a Bologna ed In 
tutta la regione. Altri soccor¬ 
si arrivano da Firenze. I vigi¬ 
li del fuoco, dopo avere soc¬ 
corso 1 feriti, cercano i morti. 
Quattro vittime — poveri 
corpi dilaniati e denudati 
dall’esplosione — vengono 
trovati a 825 metri di distan¬ 
za dal punto d’arresto del 
treno, nel punto esatto in cui 
è avvenuta l’esplosione. So¬ 
no stati scagliati fuori con¬ 
tro le pareti. Qualcuno teme 
che non sia possibile trovare 
nemmeno miseri resti di chi 
era nello scompartimento 
dove è stata collocata la 
bomba, sulla reticella per l 
bagagli. Come è successo al¬ 
la stazione di Bologna: Ma¬ 
ria Fresu era seduta vicino 
alla valigia piena di esplosi¬ 
vo, di lei non è rimasto nulla. 

Subito dopo lo scoppio, la 
galleria Direttissima è stata 
bloccata: potevano entrare 
soltanto l soccorritori. Per 
ore ed ore la tragedia è stata 
conosciuta solo con le parole 
di chi aveva potuto vedere: 
soccorritori e superstiti. La 
prima «navetta» delle Ferro¬ 
vie esce dalla galleria alle 
2i,15: dentro cl sono sette fe¬ 
riti, in gran parte gravi. Le 
ambulanze sono pronte, par¬ 
tono verso Bologna. Poco do¬ 
po le dieci, arriva in stazione 
la parte anteriore del treno 



la, alla stazione, non si sa se 
coprono donne o uomini, 
bambini o vecchi. 

Per ora sono solo morti, 
uccisi da un’Infame bomba 
fascista. Uomini e donne, 
bambini e vecchi: viaggiava¬ 
no in cinque scompartimenti 
di un vagone di seconda 
classe che ora non cl sono 
più, polverizzati dall’esplo¬ 
sione; altri erano seduti In 
scompartimenti vicini, an¬ 
che questi dilaniati dalla 
bomba, o percossi dall'onda 
d’urto provocata dall’esplo¬ 
sivo. 

Ecco, la tragedia ora appa¬ 
re in tutta la sua ferocia: nel¬ 
le barelle che passano fra 
due cordoni di polizia e cara¬ 
binieri, e vengono portate al¬ 
le ambulanze quasi di corsa, 
come se fosse possibile anco¬ 
ra fare qualcosa, dare un 
aiuto; appare nelle facce del¬ 
la gente che osserva in silen¬ 
zio, alle cinque di un mattino 
gelido, e non ha bisogno di 
parlare per fare capire il do¬ 
lore, l’angoscia, la rabbia, 
per la nuova infame strage, e 
per le altre ancora Impunite. 

La bomba è stata messa a 
metà del treno, dove comin¬ 
cia la seconda classe. Molti 
erano partiti dal sud, per 
passare le feste Insieme ai 
parenti. II loro Natale è fini¬ 
to qui, ed I vigili del fuoco 
scaricano dal treno pacchi di 
cartone legati con lo spago, 
sporte di plastica con botti¬ 
glie d’olio, borse di panini e 


di arance: non tutti, dopo 
avere pagato li supplemento 
rapido, potevano spendere 


vlmento della carrozza dila¬ 
niata cl sono resti di gloma- 


galleria, è potuto arrivare 
all’aperto. Se cl fosse stato 
un incendio anche questa 
volta sarebbero morti tutti». 

• Racconta come, alle 19.10, 
si sia avuto subito il segnale 
che qualcosa di molto grave 
era accaduto. «All’improvvi¬ 
so tutto il quadro comandi è 
saltato. Un guasto può sem¬ 
pre avvenire, ma non salta 
tutto. Abbiamo tentato di 
collegarci con le altre stazio¬ 
ni, ma non c’era contatto. 
Subito ci hanno chiamato da 
Bologna: “II macchinista del 
treno 904, via telefono, cl ha 
avvertito che sul treno è 
scoppiata una bomba, e che 
il convoglio è bloccato in gal¬ 
leria”. Ho chiamato tutti i 
ferrovieri, anche quelli che 
erano a casa; in dieci minuti 
erano tutti qui. Con un loco¬ 
motore “diesel” siamo entra¬ 
ti nella gallerìa. Siamo arri¬ 
vati all’altezza delle carrozze 
squarciate in venti minuti: si 
doveva viaggiare a passo 
d’uomo, c’erano 1 superstiti 
sul binari, che correvano 
verso l’uscita. C’erano anche 
del feriti, col volto Insangui¬ 
nato. Dove è scoppiata la 
bomba, 1 neon della galleria 
erano saltati. L’unica luce 
era quella delle nostre pile. 
Ci è apparsa davanti una 
scena terrificante; c’erano 
del feriti, anche gravi, che 
non volevano essere traspor¬ 
tati sui vagoni rimasti illesi 
perché volevano cercare 1 lo¬ 
ro parenti. State tranquilli, 
dicevamo ai feriti più legge¬ 
ri, non vi abbandoniamo, 
stanno arrivando altri soc¬ 
corsi». 

Giungono per prime due 
ambulanze da Vado, poi al¬ 
tre dai comuni vicini. Scatta 
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Il cronista rivive insieme con i 
testimoni i momenti più terribili 
nella stanzioncina di San Benedetto 

La lunga notte 
nel tunnel 
del terrore 

Prima dell’alba escono dalla galleria i resti del treno - Il capostazione: 

«Se fosse deragliato o si fosse incendiato come l’Italicus, 
non sarebbe sopravvissuto nessuno» - Sconvolgente teoria di barelle 


colpito dalla bomba. È pieno 
di gente, e di decine e decine 
di feriti. L’onda d’urto pro¬ 
vocata dalla bomba ha fra¬ 
cassato quasi tutti i finestri¬ 
ni: molti sono insanguinati, 
pieni di schegge. Chi non ha 
ferite gravi, aiuta gli alti. Al¬ 
cuni scendono dal treno e, 
passando da un vagone al¬ 
l’altro, urlano un nome. Ci 
sono abbracci, quando l pa¬ 
renti si ritrovano, e scene di 
disperazione, quando i nomi 
restano senza risposta. Que¬ 
sta volta partono decine e 
decine di ambulanze, verso 
tutti gli ospedali della città. I 
feriti più leggeri, ed i super¬ 
stiti, raggiungono Bologna 
con lo stesso treno. Ad atten¬ 
derli, in stazione, c’è anche 
l’arcivescovo monsignor 
Giacomo Biffi. «Di fronte a 
fatti come questi — dice — 
c’è da vergognarsi ad essere 
uomini». 

Alcuni dei passeggeri, ri¬ 
masti illesi, si fermano nella 
galleria per prestare soccor¬ 
so. C’è un soldato di leva 
(non vuole dire il suo nome) 
che esce dalla Direttissima 
solo all’una della notte: «È 
stato un caso, sono vivo per 
miracolo. Chissà perché ho 
deciso di fare li biglietto di 
prima classe. Là dentro è un 
disastro. No, non si può de¬ 
scrivere™.». 

•Stiamo lavorando — dice 
un vigile del fuoco — con 
squadre speciali, arrivate da 
tutta l’Emilia Romagna. L’e- 
sploslone ha squarciato il 
vagone, dal basso verso l’al¬ 
to, e le lamiere si sono ripie¬ 
gate, incastrandosi contro le 
pareti della galleria. C’è an¬ 
che il problema del fumo, 
provocato dall’esplosione. 


Il Presidente Pertini conforta una 
donna rimasta ferita 
nell’attentato. A sinistra agenti 
all’interno del vagone devastato 
dallo scoppio e y sotto» l’ingresso a 
Vemio della galleria ferroviaria 
più lunga d’Europa dove è esplosa 
la bomba sul treno Napoli-Milano 



Dalla parte toscana, non so¬ 
no riusciti ad entrare, perché 
il fumo va verso di loro. Sla¬ 
mo riusciti ad attivare II vec¬ 
chio "camino” di Cà di Lan¬ 
dino, che dava aria al mina¬ 
tori che costruirono la galle¬ 
ria; speriamo di risolvere 11 
problema». 

Nella saletta della stazio¬ 
ne dove sono il prefetto di 
Bologna, il presidente della 
Regione Tu rei, altre autori¬ 
tà, arriva anche 11 ministro 
del Trasporti, Signorile. As¬ 
sieme agli altri, con una «na¬ 
vetta», va a visitare il luogo 
dell’esplosione. «È terribile, 
terribile — dice quando tor¬ 
na — non riesco a dire altro. 
Che vigliaccheria: cl sono 
anche dei bambini, fra 1 
morti». C’era chi si Illudeva 
che il terrorismo fosse mor¬ 
to... Hanno voluto colpire il 
punto centrale del sistema 
ferroviario italiano. Cosa è 
possibile fare? Dobbiamo 
controllare le valigie come 
fanno sugli aerei?». 

«Hanno voluto colpire la 
povera gente — commenta II 
senatore comunista Dante 
Stefani — quelli che viaggia¬ 
no per unire le famiglie al¬ 
meno a Natale. Ci sono aran¬ 
ce sparse dappertutto™. Pro¬ 
prio l’altro giorno, abbiamo 
Incontrato in Senato l’Asso¬ 
ciazione del familiari delle 
vittime delle stragi fasciste. 
Chiedono, giustamente, che 
nelle inchieste sia abolito il 
segreto di Stato. Non è possi¬ 
bile continuare cosi: le stragi 
nere sono le uniche nelle 
quali non si è andati fino a 
fondo. C’è stata sottovaluta¬ 
zione politica del terrorismo 
nero, che è Invece forte, an¬ 
che perché ha collegamenU 
Internazionali». 

«Sono anni — dice il diret¬ 
tore della Polizia ferroviaria 
del compartimento di Bolo¬ 
gna — che questa linea è sot¬ 
to stretta osservazione. Le 
pattuglie ogni giorno Ispe¬ 
zionano la Direttissima, sui 
carrelli o a piedi. Ma stavolta 
la bomba l’hanno messa 
dentro 11 treno». 

Alle due di notte, nella sa¬ 
la di attesa trasformata In 
Infermeria, si presenta anco¬ 
ra un ferito: è una donna, 
uscita da sola dalla galleria; 
è rimasta sotto choc, per 
qualche ora, nel casello fer¬ 
roviario vicino alla galleria 
stessa. Ha il naso rotto e feri¬ 
te alle mani e al volto. Trema 
per il freddo e lo choc, viene 
coperta ed accompagnata 
all’ospedale. 

SI attende ancora 11 treno, 
con il suo carico di morti. Al 
magistrato che svolge l’in¬ 
chiesta, il sostituto procura¬ 
tore di Bologna, Claudio 
Nunziata, qualche giornali¬ 
sta chiede di poter riprende¬ 
re, con telecamere e macchi¬ 
ne fotografiche. Il luogo del¬ 
l’esplosione, dentro la galle¬ 
ria: «Se la gente vede le im¬ 
magini, non potrà scordare 
facilmente questa strage». 
«Non è solo la gente a dimen¬ 
ticare — risponde il magi¬ 
strato — ma anche la stam¬ 
pa. Per la strage di Bologna 


cl sono state sentenze clamo¬ 
rosamente assolutorie sulle 
quali gran parte del giornali 
non ha detto nulla». «Se av¬ 
vengono stragi come queste 
— aggiunge — vuol dire che 
c’è un “clima” favorevole, 
che dà un sostegno, almeno 
oggettivo, a questi criminali. 
Quando c’è stato ITtallcus^ 
qualcuno ha potuto pensare 
che l’obiettivo della Direttis¬ 
sima fosse scelto a caso. Oggi 
non è possibile affermate 
una cosa del genere: la Diret¬ 
tissima è un obiettivo che fa 
parte della storia di certi mo¬ 
vimenti terroristici». 

Dalla parte della galleria, 
11 faro di un locomotore an¬ 
nuncia l’arrivo delle carroz¬ 
ze distrutte o danneggiate 
dalla bomba. Nel buio delle 
colline, le luci delle case sono 
ormai spente, e restano solo 1 
colori lontani degli alberi di 
Natale, che volevano annun¬ 
ciare la festa. Dopo l vigili 
del fuoco, le forze dell’ordine 
(un giovane agente della Ce¬ 
lere sviene mentre traspor¬ 
tano le vittime), 1 soldati del¬ 
l’esercito, sono l ferrovieri 
che tornano ad occuparsi 
della «loro» stazione. Come 
già successe a Bologna, vo¬ 
gliono dimostrare che il ter-* 
rorismo si batte anche ripri- 1 
stinando, il piu presto possi¬ 
bile, le strutture ed 1 servizi 
che loro vogliono distrugge¬ 
re. Si è lavorato tutta la not-* 
te; soltanto Ieri, alle ore 14, è* 
arrivato 11 nulla osta per ri¬ 
muovere I rottami dalla gal¬ 
lerìa. Il primo treno, 11 Ro¬ 
ma-Amsterdam, è transitato 
alle ore 15, sullo stesso bina¬ 
rio del «Vesuvio» dilaniato 
dalla bomba. 

La Direttissima, anche se 
colpita, ha ripreso a funzio¬ 
nare. La costruzione della 
galleria deli’Appennino, di 
oltre 18 chilometri, iniziò nei 
1920, e terminò quattordici 
anni dopo. A scavarla furono 
3.900 operai, venuti dall’Ap- 
pennino e da tutta Italia. SI 
lavorava con 11 piccone e con 
le mine: se qualcuna non- 
esplodeva, quando arrivava- 
il piccone, saltava in aria. So¬ 
lo nella costruzione della 
galleria, cl furono 65 morti. 
Altre centinaia si ammala¬ 
rono di sllicosL Poco più di 
due mesi fa, 11 14 ottobre, a 
celebrare 11 Cinquantesimo 
della Direttissima arrivò U 
presidente della Repubblica, 
Sandro PertlnL 

Prima di raggiungere Ca¬ 
stiglione dei Pepoli, per In¬ 
contrare ex minatori e ferro¬ 
vieri, il Presidente aveva vo¬ 
luto ricordare, con la deposi¬ 
zione di corone di fiori, 1 
morti della stazione di Bolo¬ 
gna e quelli deU’Itallcus, 
proprio a San Benedetto Val 
di Sambro, dove 1 rottami 
squarciati di un vagone far- 
rovtarto ricordano le dodici 
vittime di dieci anni fa. E Ieri 
Il Presidente è dovuto ritor¬ 
nare a Bologna, per piangere 
1 nuovi morti e dire, con la 
sua presenza, che 11 Paese 
non può tollerare ancora im¬ 
punità e connivenze. 

Jenner Mefetti 
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L’arrivo dei parenti dei viaggiatori 
alla Stazione Centrale 
di Napoli dopo le notizie del TG 
I De Simone andavano a trascorrere 
le feste a Milano presso i 
cugini - Il piccolo Giovanni 
ritrovato morto sui fili della corrente 
elettrica - Dopo ore di logorante 
attesa familiari e amici 
sono partiti per Bologna 



e 2 figli, 
famiglia distrutta 

Da Casoria verso la morte 




Una collanina, così 
hanno r 

una bimba di 12 anni 

Le strazianti scene per l’identificazione dei quindici corpi all’o¬ 
bitorio di Bologna - Di alcuni si conosce per ora soltanto il nome 


Dallo nostra redazione 

BOLOGNA — Di nuovo Bo¬ 
logna deve allestire camere 
mortuarie, deve assistere al 
disperato rito del riconosci¬ 
mento delle salme. Da ieri i 
quindici corpi delle vittime 
dell’attentato si trovano al¬ 
l'ospedale Maggiore per at¬ 
tendere un parente che le ri¬ 
conosca, per poi essere tra¬ 
sferiti aH’obitorio comunale. 

Tra le salme c’è un'intera 
famiglia, Nicola De Simone 
di 40 anni con i figli Anna e 
Giovanni, rispettivamente di 
9 e 4 anni. 

Di qualcuno si è risco- 
struita la storia, qualche bre¬ 
ve cenno sulla vita, il lavoro, 
gli studi. C’è Luisella Mata- 
razzo, l’unica residente a Bo¬ 
logna, Luisella era la figlia 
del generale Matarazzo, vice 
comandante della zona mili¬ 
tare dell’Emilia Romagna. 
Abitava con la famiglia in 
via Galllera, nella stessa se¬ 
de del comando dove c’è an¬ 
che un’ala destinata ad abi¬ 
tazioni. «La conoscevamo 
tutti — dicono i militari che 
sono in portineria —. La ve¬ 
devamo uscire e rientrare 
tutti l giorni. Poi ieri sera 
non è più tornata*. Il colon¬ 
nello Mazzaccara spiega che 
Ieri era andata a Firenze per 
una gita e per fare qualche 
acquisto. «Con-ogni probabi¬ 
lità qualche regalo per Nata¬ 
le. Poi ha preso quel male¬ 
detto treno e non l’abbiamo 
più vista tornare. Suo padre 
l'ha riconosciuta ieri matti¬ 
na alle nove. 11 corpo brucia¬ 
to, senza un braccio. Può im¬ 
maginare in che condizioni 
sia». Luisella lavorava al¬ 
l'Ente Fiera e studiava all’U¬ 
niversità, era iscritta ad una 
facoltà scientifica. «Aveva 25 
anni — continua 11 colonnel¬ 
lo — era una ragazzina plc- 
colina, graziosa, una ragazza 
normale, come potrebbe es¬ 
sere mia figlia o quella di 
chiunque altro qua dentro. 
Viveva a Bologna dall’80, da 
quando il padre era stato no¬ 
minato vice-comandante 
della zona*. 

Verso le 11 arriva all’obi¬ 
torio dell’ospedale Maggiore 
una giovane ragazza napole¬ 
tana, Patrizia Rummo. ma¬ 
dre di tre figli. 11 più piccolo 
ha 1 mese, il più grande 4 an¬ 
ni e mezzo. Suo marito. 
Abramo Vastarella, 29 anni, 
era sul treno della strage. Ma 
è abbastanza tranquilla. «Ie¬ 
ri sera — dice — mi hanno 
telefonato del parenti. Il mio 
Abramo l’hanno visto in te¬ 
levisione. Non può essere 
morto*. Eppure la donna è 
indecisa, non se la sente di 
entrare nella camera mor¬ 
tuaria. Il personale le chiede 
se il manto avesse 1 molari 
cariati. Poi la chiamano in 
disparte. Dopo pochi minuti 
Patrizia Rummo esce in la¬ 
crime. Suo marito è là den¬ 
tro, morto. Un’ora dopo en¬ 
tra nel cortile dell’obitorio 
una Talbot targata Napoli 
con 4 persone, due uomini e 
due donne. Sono il padre, la 
madre il cognato e la sorella 
di Abramo Vastarella. Han¬ 
no il sospetto che il figlio sia 
morto, ma ufficialmente non 
sanno nulla. Quando gli co¬ 
municano la notizia la ma 
dre e la sorella vengono col¬ 
pite da malore. «Mio figlio — 
ci racconta il padre — abita¬ 
va a Monza. Era tornato a 
Napoli, a Poggioreale, dove 
abitiamo, per 3 o 4 giorni. Da 
pochi mesi lavorava a Como, 
faceva II manovale. Aveva 
trovato una casa a Monza. 
Ieri sera gli avevo consiglia¬ 
to di non prenderlo quel tre¬ 
no maledetto. Volevo accom¬ 
pagnarlo a Foggia, lì 1 treni 
sono meno affollati. Lui però 
non ha voluto—». «A Napoli 
— cl dice il cognato — io e 
Abramo lavoravamo insie¬ 
me m una fonderia. Poi lui 
era stato licenziato. Aveva 3 
costole incrinate e non sop¬ 
portava un lavoro così pe¬ 
sante. Era emigrato al nord 
per la disperazione». Abramo 
Vastarella, oltre alla moglie, 
ai figli e ai genitori, lascia 18 
fratelli. Tutta la famiglia è di 
fede evangelica. Il padre, 
straziato dal dolore ma an¬ 
cora lucidissimo, ci dice: 
«Adesso speriamo davvero 
che la magistratura faccia il 
suo dovere, che questa non’ 
rimanga un'altra strage lm-; 
punita.. I 

Intanto si allunga l’elenco’ 
delle persone di cui si cono¬ 
sce Il nome, il nome soltanto. 
La Usta si apre con Lucia 
Corralo, Napoli, nata nel 


1908. Di lei non si sa nlent’al- 
tro. Annamaria Brandi di 
Riccione è un’altra vittima 
di cui un po' alla volta si ri¬ 
costruisce la breve vita. Era 
nata in Belgio nel *58. La sua 
famiglia era emigrata lì, do¬ 
ve il padre aveva trovato da 
lavorare come minatore. Nel 
’G8 erano tornati in Italia. A 
Riccione avevano costruito 
una casetta e il padre lavora¬ 
va come artigiano. Annama¬ 
ria si stava laureando in lin¬ 
gue straniere. A Riccione 
aveva tantissime amiche che 
ora piangono ricordandola 
ma non riescono a parlare. 
Era partita il giorno prima 

E er Firenze con il fidanzato, 
uca Montanari, che ora è in 
rianimazione, gravemente 
ferito. 


Luca Montanari è nipote 
di un medico di Mordano, ti¬ 
tolare della clinica Monta¬ 
nari. Qualche giorno fa il 
dott. Montanari era scampa¬ 
to a un tentativo di rapimen¬ 
to. 

Nel tardo pomeriggio di 
ieri è stata riconosciuta 
un’altra salma, quella di Fe¬ 
derica Tagliartela, di 12 an¬ 
ni. Viaggiava con la madre e 
un fratello, entrambi ricove¬ 
rati al Maggiore e al Rizzoli. 
Federica era di Ischia. Gli zìi 
sono arrivati ieri verso le 10 

E resso la camera mortuaria. 

a salma era irriconoscibile 
ma è stata identificata per 
una collanina che portava al 
collo. 

Mauro Curati 
Onide Donati 



Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Avete notizie, sa¬ 
pete qualcosa dell'attentato?» 
Un uomo sui quarant’annì, un 
volto preoccupato, chiede rag¬ 
guagli all'appuntato del box 
della polizia ferroviaria della 
stazione di Napoli. Sono le 
22,30 di domenica. E un paren¬ 
te di Nicola De Simone, una 
delle vittime accertate ucciso 
nella strage con l’intera fami¬ 
glia, ed è lui che ha accompa¬ 
gnato alla stazione tutti ì pa¬ 
renti, ha trovato loro un posto 
nella terzultima o quart’ultima 
carrozza ed è andato via. Nicola 
era un operaio dell’Enel affabi¬ 
le, una persona davvero gentile; 
amministrava lo stabile in cui 
abitava a Casoria. Sua moglie, 
era la direttrice di un istituto 
per bambini «Bimbi lieti« che 
ha sede a Napoli; la figlia Anna 
si era operata all’appendicite 
una ventina di giorni fa, ed ave¬ 
va chiesto di passare il Natale 
con i cugini. 

Nicola aveva resistito molto 
perché a Napoli ha la madre 
molto anziana, ma è stata pro¬ 
prio lei a chiedere a) figlio di 
andare a Milano e di acconten¬ 
tare la nipotina. Così, l’ultima 
volta che i parenti napoletani 
hanno sentito Nicola è stato 
domenica mattina, poco prima 
della partenza. 

Ma il parente napoletano di 
De Simone quando chiede in¬ 
formazioni non sa che l’esplo¬ 
sione ha distrutto proprio quel¬ 
la carrozza e che i suoi cari sono 
tutti morti. Chiede notizie e 
nessuno gliene dà o gliene può 
dare Parla con una donna, for¬ 


se la moglie, vestita molto in 
fretta, con le scarpe infilate sui 
calzerotti di lana. Stavano ve¬ 
dendo la televisione, il Tele- 
giornale straordinario che ha 
interrotto la Domenica sporti¬ 
va li ha avvertiti della tragedia. 
Hanno appena sentito che la 
bomba era scoppiata nelle ulti¬ 
me carrozze del rapido per Mi¬ 
lano, sono corsi alla stazione 
Centrale di Napoli. Il posto 
pubblico della SIP è affollatis¬ 
simo. In mancanza di notizie a 
Napoli, si telefona a Bologna. 

«Sul treno ho messo mio fra¬ 
tello e i suoi due figli con la mo¬ 
glie — racconta un giovane con 
la barba seduto in attesa di 
qualche notizia — viaggiavano 
in seconda classe, nella vettura 
vicina al vagone ristorante». 
Arrivano le telecamere, ma più 
che rispondere alle domande i 
familiari dei viaggiatori del 
«904» chiedono notizie. Un si¬ 
gnore sui settant’anni, dritto 
come un fuso, decide di chia¬ 
mare il «113» di Bologna, ma ot¬ 
tiene solo una risposta negati¬ 
va: «Non hanno notizie, nessu¬ 
no sa niente», dice agli altri pa¬ 
renti in attesa. 

Nessuna risposta alle richie¬ 
ste di notizie neanche da parte 
del personale delle Ferrovie 
dello Stato. «Stanno lavorando, 
stanno lavorando! Non sono in 
grado di dirvi nulla — dice con 
calma un compagno della 
CGIL che si è assunto il compi¬ 
to di portavoce nei confronti 
dei parenti dei viaggiatori — ci 
sono feriti, forse cinque morti. 
Mi dispiace, non sappiamo nul¬ 
la di più». 

I minuti sono lenti, i tabello¬ 


ni che annunciano ì ritardi dei 
treni dal Nord cominciano a 
rappresentare il dramma. La 
stanza dei telefoni della SIP 
continua ad essere il centro 
operativo dei parenti napoleta¬ 
ni dei viaggiatori del «904». In 
prima mattinata saranno 38 i 
feriti partenopei e ben sette le 
vittime accertate. Il fratello di 
Angela Barbato è arrivato alla 
Polfer trafelato. La sorella è 
partita con il rapido per andare 
a trovare dei parenti a Milano. 
E lui che racconta che il treno 
era affollato ma non troppo, 
che è partito in orario e che pu¬ 
re essendo occupati quasi tutti 
i posti a sedere di seconda clas¬ 
se, nella prima c’erano due o tre 
persone, al massimo, a scom¬ 
partimento. 

Nell’ufficio del primo ag¬ 
giunto i funzionari delle Ferro¬ 
vie spiegano a tutti che il treno 

— partito in orario da Napoli 

— non era pieno, anche perché 
quel rapido è un convoglio che 
registra il massimo dell’af¬ 
fluenza nei giorni feriali. Saba¬ 
to, venerdì scorso da Napoli so¬ 
no partite — ad esempio — al¬ 
meno duemila persone alla vol¬ 
ta del Nord con il «904». 

Cominciano le discussioni 
tra i familiari in attesa: «Le 
Ferrovie concedono il viaggio 
gratis ai parenti di primo grado 
delle vittime e dei feriti» dice 
uno. «Ma se non sappiamo 
neanche che fine hanno fatto i 
nostri parenti, come facciamo a 
chiedere questo biglietto?», 
obietta un altro. Si accendono 
inutili e lunghe discussioni. 

Da qualche radiolina, da un 
piccolo televisore arrivano no¬ 


tizie via via più drammatiche. 
•I morti sono decine! La galle¬ 
ria è piena di fumo! I soccorsi 
debbono entrare con le ma¬ 
schere a gas'». Più che di notizie 
si tratta di grida d’allarme, so¬ 
no le 23. Una signora si appog¬ 
gia al marito, cala la testa e 
piange sommessamente dispe¬ 
rata. Arrivano altre persone, 
qualcuno telefona ai parenti a 
Milano, ma anche da quella cit¬ 
tà non c’è nessuna notizia. 

Una Mercedes bianca parte 
con cinque parenti di viaggia¬ 
tori che si sono messi d’accordo 
per alternarsi alla guida e divi¬ 
dere le spese. Partono altre au¬ 
to dalla stazione. In cinque ore, 
sei al massimo, tutti affermano 
di poter essere nel capoiuogo 
emiliano e di avere finalmente 
notizie. «Meglio una notte in 
macchina e all’alba sapere 
qualcosa, bella o brutta che sia, 
che aspettare qui senza far nul¬ 
la» dicono tutti. 

La parente di De Simone, la 
donna coi calzerotti rosa, si 
convince che è meglio andare. 
Si avvia col marito verso la 
macchina e con le lacrime agli 
occhi dice, quasi a darsi corag¬ 
gio: «Vedrai, Anna e Giovanni, i 
‘piccirilli’ stanno bene. *’e cria- 
ture' hanno cento vite, nun se 
so fatte male». E partono verso 
Bologna, senza sapere che inve¬ 
ce questa volta i bambini non 
sono stati protetti da nessuno, 
anche se è Natale. Giovanni è 
morto in un modo atroce: l’e¬ 
splosione lo ha sbalzato fuori 
dal treno, sui fili dell’alta ten¬ 
sione, dove è stato ritrovato dai 
soccorritori. 

Vito Faenza 


Sul convoglio degli scampati 

«Così in corridoio una donna mi è morta fra le braccia» 



In viaggio verso Bologna con i passeggeri superstiti, appena usciti dal tunnel 
Nelle vetture i segni della devastante esplosione - «Ho sentito una gran vam¬ 
pata di calore, che non finiva più» - Vetri in frantumi e finestrini bloccati - «Crede¬ 
vamo fosse crollata la galleria» - Un silenzio rotto solo dal pianto dei bambini 


BOLOGNA - Il recupero di un corpo dal vagone dove è esplosa la bomba 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Ho visto la si¬ 
gnora piombare come in vo¬ 
lo nel corridoio e finire con la 
testa contro lo stipite della 
porta scorrevole dello scom¬ 
partimento. Poi è crollata 
sul pavimento di schianto, 
con la nuca spaccata, respi¬ 
rava. Mezz’ora dopo mi è 
morta tra le braccia senza ri¬ 
prendere conoscenza. Era sa¬ 
lita a Napoli, accompagnata 
da un figlio che la portava 
con sé a Piacenza per tra¬ 
scorrere le feste. Poco prima 
dell’esplosione era seduta 
nello scompartimento. È sta¬ 
to il figlio a invitarla a fare 
due passi con lui in corri¬ 
doio...*. Chi paria così è Bru¬ 
no Pinna, 42 anni, allenatore 
in seconda del «Taranto foo¬ 
tball». Tornava da Empoli, 
dove aveva seguito la partita 
della squadra toscana che il 
13 gennaio prossimo dovrà 
incontrare la sua, ieri impe¬ 
gnata coi rossoblu del Bolo¬ 
gna. 

Ci troviamo sul convoglio 
che lentamente scende verso 
il capoluogo emiliano. II tre¬ 
no che porta nella notte i fe¬ 
riti dal luogo della tragedia 
agli ospedali bolognesi, ha 
lasciato la stazione di 
S.Benedetto Val di Sambro- 
Castiglione de’ Pepoli alle 23 
in punto, nella notte diaccia 
e stellata. Giungerà nella 
stazione di Bologna dopo 
un'ora e tre quarti, in un tra¬ 
gitto coperto normalmente 


In 30 minuti. Le vetture reca¬ 
no 1 segni della devastazione. 
Dappertutto schegge di ve¬ 
tro come chicchi di grandi¬ 
ne, porte scardinate, vetri e 
pareti coperti di sangue. C’è 
grande silenzio, rotto solo 
dal pianto di un bimbo. 

Cos’è successo, chiediamo 
ai feriti? Paolo Venazzan, 
studente dodicenne, col vol¬ 
to rovinato da una miriade 
di vetri, dice: «Non ho sentito 
niente, solo una gran vam¬ 
pata di calore lunga lunga, 
che non finiva più». Con la 
mamma. Palma Lomasso, 
viene da Napoli dove era sta¬ 
to a far visita ai nonni e tor¬ 
navano a Legnano,in pro¬ 
vincia di Milano dove abita¬ 
no. 

Clelia Orlando, 14 anni, 
veniva da Capri ed era diret¬ 
ta a Bologna a trovare amici. 
Ora singhiozza e dice di ave¬ 
re un gran freddo nelle ossa. 

Nel treno ancora fermo 
salgono sanitari della Am¬ 
bulanza Cinque, la Pubblica 
assistenza di Bologna e vigili 
del fuoco; cercano chi ha bi¬ 
sogno di cure. Dal marcia¬ 
piede si sente chiamare 
«Barcalà! Barcalà!». È un gio¬ 
vane. Dal corridoio della vet¬ 
tura in cui cl troviamo una 
donna grida: «Sono qui figlio, 
vieni a prendermi!». Un 
istante dopo l’abbraccio tra 
le lacrime. 

Cosa è accaduto? All’inst- 
stita domanda nessuno sa 
dire con esattezza: «È succes¬ 


so l’Inferno» - risponde Giu¬ 
seppe Giordano, maestro 
pittore di 45 anni, originario 
di Nusco in provincia di 
Avellino. «Ho fatto cono¬ 
scenza con due coniugi liba¬ 
nesi abitanti a Londra — 
racconta — e con essi aveva¬ 
mo deciso di andare alla car¬ 
rozza bar a prendere un caf¬ 
fè. La carrozza accanto a 
quella che poco dopo si sa¬ 
rebbe sventrata. Siamo tor¬ 
nati allo scompartimento, 
appena seduti una tremenda 
esplosione- Credevamo che 
fosse crollata la galleria. Ho 
pensato subito a una bomba. 
C’era puzzo di polvere da 
sparo. Una spaventosa vam¬ 
pata d’aria ha fracassato cri¬ 
stalli e porte». 

Ognuno ha cercato di por¬ 
si in salvo, ma 1 finestrini 
delle vetture ad aria condi¬ 
zionata erano bloccati. Molti 
sono riusciti a guadagnare 
l’uscita forzando gli sportelli 
divelti e deformati, e si sono 
sparsi nel buio della galleria. 
Chi può avere avuto interes¬ 
se a far esplodere la bomba? 
La domanda trova risposte 
come questa: «Criminali». 
•Terroristi», «Cosa si preten¬ 
de di fare del nostro paese?», 
«Ah! saperlo, per fare giusti¬ 
zia». In uno scompartimento 
di prima classe, riportiamo 
la domanda ad un gruppo di 
viggiatori. Uno di essi si 
esprime con decisione: «E in 
corso il processo dei neri a 
Bari, penso che non sia lon¬ 


tana la verità, cercando In 
quella direzione». 

Il treno viaggia nella not¬ 
te, riverberando a tratti con 
le sue luci le acque del Setta, 
ghiacciate lungo le rive. Sul¬ 
l’autostrada del Sole corrono 
le luci lampeggianti azzurre 
dei mezzi di soccorso. Lelia 
Galanti viene da Stumo, in 
provincia di Avellino; ha il 
viso raggrumato di sangue e 
tra i capelli schegge di vetro. 
Il suo doveva essere un viag¬ 
gio felice: «Andavo a Milano, 
anzi ci vado, a trovare 1 miei 
figli. Stavo addormentando¬ 
mi quando ho sentito uno 
sconquasso. Ho pensato ad 
uno scontro». 

Una forza immane di aria 
compressa ha percorso la 
galleria, schiacciando le par¬ 
ti meno forti del treno. Que¬ 
sta un’altra Immagine che cl 
sentiamo raccontare. Poi ur¬ 
la di terrore, tentativi di cer¬ 
care scampo. Ma dove? Chi è 
riuscito ad abbandonare Io 
scompartimento devastato 
si è rifugiato nelle prime vet¬ 
ture, sperando che siano pre¬ 
sto trainate all’aria aperta. 

Il treno è Immerso nel si¬ 
lenzio, ognuno è assorto nel 
suoi pensieri. Solo poco dopo 
la stazione di Vado-Monzu- 
no una ragazza dice: «Ancora 
una galleria.-». È quella di 
Monte Adone, l’ultima pri¬ 
ma di Bologna. 

r. b. 


Quindici le salme composte 
ma non tutte hanno un nome 


NeH’obitorio sono state pieto¬ 
samente composte 15 salme, 
ma, fino ad ora, solo 10 sono 
state identificate. Ecco i loro 
nomi: 

LUCIA CERRATO di 76 anni 
nata e residente a Napoli. 
NICOLA DE SIMONE, 40 an¬ 
ni, nato e residente a Casoria. 
Con lui sono morti la figlia AN¬ 
NA di 9 anni e il figlio GIO¬ 
VANNI di 4. Della moglie. An¬ 
gela Calvanese, non si hanno 
ancora notizie. 

ABRAMO VASTORELLA, 29 
anni, nato a Napoli, ma resi¬ 


dente a Monza. 

GIOVAN BATTISTA ALTO- 
BELLI, 60 anni, di Acerra (Na¬ 
poli). 

ANNA MARIA BRANDI, 26 
anni, nata in Belgio, ma resi¬ 
dente a Riccione. 

LUISELLA MATARAZZO, 25 
anni, nata a Torino e residente 
a Bologna (era la figlia del vice 
comandante del presidio mili¬ 
tare di Bologna, generale Ro¬ 
berto Matarazzo). 

MARIA LUIGIA MORIM, 46 
anni di Imola. 

FEDERICA TAGLIALATE- 


LA, di 14 anni, di Ischia (il fra¬ 
tello e il padre sono rimasti fe¬ 
riti). 

CHI SONO I FERITI 

Maria Giuseppa Salvati, 76 an¬ 
ni, di Cervinara (Avellino); An¬ 
tonio Bucciero, 16, Milano; 
Claudio Tumiatis, 33, Cagliari 
e suo figlio Ivan di 9 anni; An¬ 
tonio Calabrò, 23 di Napoli; 
Umberto Codazzi, 58 di Mila¬ 
no; Matteo Codazzi, 17, Mila¬ 
no; Clementina Berni in Co¬ 
dazzi, 57, Milano; Vittorino Ca- 
vahero, 22 di Conversano (Ba¬ 


ri); Marianna Ragosto, 15, 
Pompei; Francesca Calamanca 
vedova Massa di 87 anni. Torre 
Annunziata (Napoli); Stefano 
Fabretti, 21, Roma; Maria Rosa 
De Tommasi, 30, Milano; Mi¬ 
chele Zanichelli, 27, Bologna; 
Gilberto Ungarelli, 38 Castel S. 
Pietro (Bologna); Tiziana De 
Donato (di cui non si conosce 
né l’età, né il luogo di nascita); 
Giovanna Solvino. 35 anni, Na¬ 
poli; Bernardina Ghilardi (non 
si conosce né l’età, né il comune 
di origine); Paola Baroni, 19, di 
Perticare (Pesaro); Lorena 
Evangelisti (non si hanno altri 


particolari); Gian Pasquale Sc¬ 
rino, 57 anni di Napoli; Giusep¬ 
pa Figarosa, 57 anni, Napoli; 
Carmela D’Aniello, 29, e Giu¬ 
seppe D’Aniello di Vollo (Na¬ 
poli); Riccardo Meschini, 39 
anni, Napoli; Nunzio Romano, 
30, Como; Giacomo Pagano, 15 
anni. Aversa (Napoli); Mario 
Zambardi, 55 anni; Massimo 
Zambardi, 20, ambedue di Na¬ 
poli; Maria Esposito, 15, Napo¬ 
li; Giovanni Schirò, 30 anni, 
Napoli; Anna Cavallotti, 30, 
Parma; Gian Claudio Biancon- 
cini, 39 dì Imola; Mariano Gri¬ 
maldi, 35, Piacenza; Michele 
Maddaluno, 32, Napoli; Anna 
Maria Garbi, 44, Novara; Ange¬ 
la Barbato (non accertate età e 
residenza); Giovanna Formico¬ 
la (non ci sono dati); Maria Ro¬ 
saria Angrisano, 47, Salerno; 
Mario Pappalardo (non si co¬ 
nosce l’età), Napoli; Maurizio 
Fanti (non si sanno i dati); Ser¬ 


gio Bosso, 19 (non si sa la resi¬ 
denza); Silvana Lendoni, 23 
(non si sa la provenienza); Gio- 
vacchino Tagliatetela 47 anni e 
suo figlio Gianluca di 11 di 
Ischia (te figlia Federica è mor¬ 
ta); Gianni Pasquale Ferino, 
12,Mugnano (Napoli); Pasqua¬ 
le Cascell:, 67, Napoli; Rosanna 
Gallinan, 40, Ischia; Liliana 
Fera, 47, Battipaglia; Concetta 
Landi, 64, S. Giorgio a Crema¬ 
no (Napoli); Orazio Di Genna¬ 
ro, 38, Piacenza; Stefano Cia- 
vatti, 20, Roma; Francesco Di 
Marino, 51, Varese; Giovanni 
Costa, 24, Caravaggio (Berga¬ 
mo); Raffaele Vitale, 83, Caiva- 
no (Napoli); Palmino Di Puoto, 
54, Casaluce (Caserta); Rita 
Dall’Alba, 57, Palermo; Corre¬ 
do Bonicatti, 44, Roma con i fi¬ 
gli Marina, 13 e Alessandro, 10; 
Paola Cariso, 31, Napoli; Ciro 
De Simone, 64, Napoli; Imma¬ 
colata Deroma, 50, Napoli; 


Paola Castaldo. 18, Napoli; Ar¬ 
cangelo Santoro, 69, S. Giorgio 
a Cremano (Napoli); Anna Per- 
na, 40, Vergiate (Varese); Anna 
Marciano. 36, Napoli; Emilio 
Albanese, 43, Candida (Avelli¬ 
no); Antonella Patena, 18, Na¬ 
poli; Maria Salimbeni, 57, Na¬ 
poli; Antonio Molino, 62, Na¬ 
poli; Vittorio Buccina, 47, Con- 
selice (Ravenna). 

Ed ecco un elenco di feriti di 
cui si conoscono solo i nomi: 
Leonida Avicella; Carte Barta¬ 
li; Antonio Bulero; Giovanni 
Calabrò; Antonio Cannavate; 
Giovan Battista Cilluffo; Stefa¬ 
nia Civitarese; Rosa Comanzo; 
Vincenzo De Rosa; Vincenzo Di 
Frate; Giuseppe Di Fraia; Ma¬ 
ria Rosaria Di Fraia; Rosa Fico; 
Giovanna Formicola; Sandro 
Giuliani; Pasquale La Bagnare; 
Sabato Lembo; Giuseppe Mar¬ 
zocchi, Luca Montanari; Vin¬ 
cenza Napoletano; Rosaria Pa¬ 


rente; Angelina Prodamo; Ca¬ 
ccilo Schettino; Lorena Stura¬ 
no; Fernando Tarabottì; Rosa 
Toro; Domenica Zannini; Vin¬ 
cenzo Zono. 

DODICI GLI 
STRANIERI FERITI 

Teresa Butting, di Brighton 
(Inghilterra). 24 anni; Loreine 
Breton, di Montreal (Canada), 

21 anni; James Stephens. di 
New York (già dimesso); Jerd 
Jean Van Holk di 27 anni; An¬ 
tonio Buccero, Caracas, 26 an¬ 
ni; Michael Ersing (in rianima¬ 
zione); Andreas Laeden di 
Francoforte (già dimesso); 
Teodorus Aloysius Maes di 27 
anni, olandese; Peter Lappin di 

22 anni, nato in USA; Bond 
Cwen di 24 anni, nato in Cali¬ 
fornia; Jomma Amem di 19 an¬ 
ni, libanese; Wolfang Mayer, 23 
anni di Friedberg (Essen). 
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La strage 

nella 

galleria 

I racconti 


■ Da uno dei nostri inviati 
SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO — Al¬ 
le nove e mezzo di mattina, quattordici ore 
dopo la strage, comincia a nevicare. Un fer¬ 
roviere prende una scopa e spazza con cura 1 
fiocchi spessi e gelati dal camminatolo di le¬ 
gno che attraversa i binari e collega un mar¬ 
ciapiede all'altro: altrimenti qualcuno po¬ 
trebbe scivolare. Alle sue spalle c’è 11 vagone 
della bomba. Nel punto dove viaggiavano 
quelli che sono morti, adesso c'è solo un 
enorme buco, un breve pezzo di non-vagone, 
di vuoto attraverso il quale si apre la vista 
. sulle colline che sovrastano la stazione. 

Il contrasto tra quella paurosa cancellatu¬ 
ra, disperatamente irrimediabile, e quel fer¬ 
roviere che si preoccupa coscienziosamente 
di un minuto dettaglio quotidiano, sembra 
riassumere quasi tutto il senso di questa en¬ 
nesima, atroce sfida al nostro Paese. Colpire 
al cuore l'Italia? Paralizzarla? Gettarla nel 
panico? Imperdlrle di ragionare, di lavorare, 
di vivere? Qui Intorno, in una stazione così 
1 piccola da non poter credere che si porti ad¬ 
dosso 11 peso di due tragedie enormi come 
l'Itallcus e questa strage di Natale, ogni per¬ 
sona, ogni comportamento, ogni particolare 
è una risposta secca: non cl riusciranno. Nel- 
4a tenacia con la quale ognuno fa il proprio 
dovere, trasportando feriti, ricomponendo 
cadaveri, raccogliendo valigie e pacchi, coor¬ 
dinando 1 lavori, controllando gli impianti, 
riallacciando collegamenti, cl sono una na¬ 
turalezza, una calma che potrebbero quasi 
sembrare offensive, oggi che 1 vivi, qui a San 
Benedetto, sono costretti a provare vergogna 
di esistere di fronte alla morte assurda di 
tanti sconosciuti e al dolore di chi 11 amava. E 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Uno scatto dì 
orgoglio contro la barbarie, 
la solidarietà umana nutrita 
di Impegno sociale e politico, 
tutte le strutture cittadine 
entrate In rapidissima attivi¬ 
tà: questa la miscela che ha. 
reso possibile la tempestiva 
mobilitazione dei bolognesi. 

Organizzazione sanitaria, 
volontariato, trasporti pub¬ 
blici nelle varie articolazioni, 
ferrovieri, vigili del fuoco, 
poliziotti e carabinieri han¬ 
no offerto una superba di¬ 
mostrazione di efficienza 
che ha superato le manche¬ 
volezze che In vari settori del 
governo del paese cl sono. Si 
sono ripetute le prove straor¬ 
dinarie del 2 agosto 1980 e 
• prima ancora del 4 agosto 
1974. 

I volontari di «Ambulanza 
Cinque» sono un consorzio 
che raggruppa le pubbliche 
assistenze «Città di Bologna» 
e «Croce Italia» nonché la 
cooperativa «Croce azzurra»: 
poche decine di minuti dopo 
l’allarme, una trentina di 
macchine sono entrate in 
movimento, dirigendosi in 
parte verso il lontano luogo 
della strage e in parte pun¬ 
tando su obiettivi strategici 
quali la stazione ferroviaria 
di Bologna, gli ospedali, l’i¬ 
stituto universitario di Me¬ 
dicina legale. Oltre duecento 
donne e uomini al lavoro. 

Abbiamo trovato alia sta¬ 
zione di S. Benedetto il presi¬ 
dente Angelo Chelll: le am¬ 
bulanze tutte pronte a rice¬ 
vere feriti con l’autista incol¬ 
lato al posto di guida, una In¬ 
fermeria organizzata nell’a¬ 
trio. Il tormentato percorso 
montano di 56 chilometri è 
coperto In un’ora. Franco 
Fontana, un ragioniere della 
Banca nazionale del lavoro è 
stato tra l primi ad arrivare. 
Sul posto erano appena 
giunti I colleghl di Vado e di 
Sasso Marconi. «Sono stato 
nei Vaiont — dice — come 
vigile del fuoco ausiliario di 
leva, ebbene nella galleria 
era cento volte peggio» per 
quel che ho visto». Siamo en¬ 
trati nella galleria a bordo di 
un carrello diesel della revi¬ 
sione linee del gruppo Tra¬ 
zione Elettrica, assieme a 
pompieri con autorespirato¬ 
ri. Abbiamo visto ombre che 
si agitavano nel buio, erano 
coloro che tentavano di gua¬ 
dagnare l’uscita. Non abbia¬ 
mo potuto ascoltare le loro 
invocazioni, dovevamo rac¬ 
cogliere 1 feriti gravissimi e 
così abbiamo fatto». 

Preziosissimo anche 11 la¬ 
voro delle pattuglie della po¬ 
lizia stradale: in breve la sta¬ 
tale Val di SOtto è stata da 
loro liberata dal traffico con 
opportune deviazioni, tanto 
che l veicoli di soccorso e di 
servizio hanno potuto muo- 





BOLOGNA — Un prete benedice una giovane donna ferita 


versi assai agevolmente. 

Da Sasso Marconi i volon¬ 
tari sono partiti in venti con 
medicinali (portati anche 
dalle farmacie comunali di 
Marzabotto e di Sasso stes¬ 
so), ossigeno, fleboclisi, teli, 
panni, barelle portatili a cuc¬ 
chiaio. Altri sono giunti da 
Monterenzio e da Castel di 
Serra valle, scavalcando pas¬ 
si e risalendo vallate. Emer¬ 
genza in tutti gli ospedali 
della USL 21, Porretta Ter¬ 
me, Vergato, Castlglion del 
Popoli (qui sono stati con¬ 
dotti nella notte sette feriti) 
con entrate In servizio di chi¬ 
rurghi, anestesisti, infermie¬ 
ri. Ma la quasi totalità dei 
viaggiatori colpiti sono stati 
condotti a Bologna mentre 
decine di abitanti della zona 
si presentavano al posti di 
blocco per offrire il loro con¬ 
tributo. 

A Bologna intanto 1 taxisti 
della cooperativa Cotabo an¬ 
davano a prendere posto in 
viale Pietramellara davanti 
alla stazione (il cui piazzale 
si era riempito di pullman 
mandati dall’ATC, dalla coo¬ 
perativa Cosepurl e alcune 
altre ditte), agli ospedali 
Maggiore e S. Orsola, al Cen¬ 
tro traumatologico ed all’I¬ 
stituto ortopedico Rizzoli 
per favorire gli spostamenti 
rapidi di chiunque ne avesse 
necessità. 

Il nucleo ferroviario di Bo- 
logna-Centrale viveva a sua 
volta, con nervosa sicurezza, 
un altro momento straordi¬ 
nario. Ce lo ha raccontato il 
capo stazione primo aggiun¬ 
to Dino Solleri, che era appe¬ 
na smontato dal servizio ma 


Un silenzioso ritorno alla normalità, il coraggio di ricominciare 


Davanti ai vagoni squarciati 

L’opera incessante di chi non s’arrende 

Poliziotti, soldati, carabinieri, ferrovieri, volontari, squadre di operai che controllano binari e traversine: a S. Benedetto Val di Sambro 
un brulichio di gente che vuol superare pure questa tragedia - «Ceravamo anche quella volta deli’Italicus» - L’arrivo delle autorità 


in un primo momento, arrivando in piena 
notte alla stazione e trovandola quasi ordi¬ 
nata, quasi pulita, quasi «normale», riesce 
difficile farsi una ragione di come sia possibi¬ 
le che tutti, intorno a quel treno, stiano vi¬ 
vendo un’emergenza con «normale» metodi¬ 
cità. ‘ 

«Normale» è un aggettivo che In questa vi¬ 
gilia di Natale suona come una bestemmia. 
Eppure, davanti alla carcassa di quel vagoni, 
la normalità dei vivi aiuta a capire meglio 
che cosa si deve fare per non arrendersi alia 
morte. Parlano poco, fumano, si scambiano 
notizie e informazioni, ogni tanto entrano al 
baro in sala d’aspetto per difendersi dal fred¬ 
do tagliente. Sono poliziotti, soldati, vigili del 
fuoco, carabinieri, ferrovieri, squadre di ope¬ 
rai, i volontari della pubblica assistenza di 
Bologna. Quasi nessuno commenta o discu¬ 
te, l’evidenza della strage, della bestialità del¬ 
la strage, si commenta da sola. E poi, lungo 
questi binari, la gente ha Imparato a capire 
benissimo come le bombe siano contro dì lo¬ 
ro, contro la gente, contro questa gente; che 
colpiscono nel mucchio, ma soprattutto in 
questo mucchio, a un passo da Bologna; che 
la colpiscono per piegamela vitalità, la capa¬ 
cità di organizzarsi e di pensare, di lavorare 
Insieme. Per impaurirla, zittirla, per costrin¬ 
gerla a guardare alla ferrovia, grande vena 
in mezzo al cuore dell'Italia, con angoscia e 
terrore. 

La controlleranno bullone per bullone, 
traversina per traversina, la loro ferrovia. 
Gli operai In tuta vanno e vengono dal tun¬ 
nel Insanguinato sul vagoncini a motore, 
dandosi 11 cambio all’alba, nella speranza 
chedutto sia pronto al più presto per ricolle- 





BOLOGNA — Il corpo senza vita di una vittima del feroce attentato viene portato via dai soccorritori 


Subito centinaia di 
volontari ai lavoro 

Ancora una prova di tensione civile 

L’attività di soccorso e l’opera preziosa di polizia stradale 
e tassisti - Bologna ha ripetuto Io slancio del ’74 e déll’80 


gare II Nord al Sud, per saturare almeno la 
ferita dei binari. (L’altra, quella sanguinosa 
dei morti e del dolore, nessuno potrà mal più 
rimarginarla). 

«Noi c’eravamo anche la volta dell’Itall- 
cus», mormorano due ferovieri dentro un 
magazzino pieno di attrezzi e abiti da lavoro. 
Alle pareti cl sono poster di ragazze nude e 
anche una Madonna. In un angolo una bici¬ 
cletta. L'accento emiliano, forse per la sugge¬ 
stione del momento, sembra persino più dol¬ 
ce e più forte. Una cantilena da paese conta¬ 
dino, vigoroso, intelligente, pieno di voglia di 
vivere, con le «ragazuole» di carta patinata 
che sorridono e quella Vergine che racconta 
di tradizioni intatte, di rispetto per il passato 


e per le cose in cui credere. Dicono solo così: 
«C’eravamo anche la volta dell’ltallcus», e 
non aggiungono nulla. Come se ricordassero 
una lontana campagna di guerra adesso che 
sono di nuovo al fronte, e non ci fosse nien- 
t’altro da spiegare. 

Sono qui anche loro, per riparare 1 guasti, 
per permettere ai treni di passare di nuvo in 
questo pezzo d’Italia. Vogliono fare In fretta, 
e tra i loro colleghi abbiamo sentito anche 
qualche borbottio contro le (legittime) esi¬ 
genze degli inquirenti, che prima di riaprire 
la ferrovia al traffico devono fare tutti i rilie¬ 
vi di prammatica. 

Meno borbottati i malumori contro «le au¬ 
torità». Al solito rispetto per Pertlnl fanno da 


contrappunto gli uffa e le ironie per l’arrivo 
del «capoccioni» da fuori. Rilievi magari an¬ 
che Ingenerosi, per esemplo, nel caso del mi¬ 
nistro del Trasporti Signorile, precipitatosi a 
San Benedetto alle tre di notte. Ma rilievi 
comprensibili se si pensa che l’esperienza 
atroce di quest’ultimo decennio ha insegnato 
a questa gente che a compiere fino In fondo li 
proprio dovere sono quasi esclusivamente lo¬ 
ro, che usano martelli e chiavi inglesi, filo 
elettrico e relais. La loro riposta alla bomba è 
sempre istintiva ed efficace: ma dopo, che 
cosa succede dopo? Perchè non si trovano 
mai i colpevoli? Perchè le indagini vengono 
insabbiate? Perchè i processi naufragano in 
pastrocchi assolutori? 


In silenzio, la compostezza, appunto la 
«normale» fatica di questa gente, nella gior¬ 
nata dopo la strage, significa anche questo: 1 
fatti concreti, i gesti fisici del lavoro manua¬ 
le, del sapere operalo, bastano da soli, tacita¬ 
mente, a dare l’esemplo (e ad ammonire se¬ 
veramente, se l’espressione non suonasse 
troppo retorica in questa terra di poche 
chiacchiere) chi dovrà, «In alto», scoprire e 
colpire i colpevoli, evitare altri strazi, altra 
morte. Ecco perchè il ferroviere che spazza i 
suol quattro metri quadrati di neve, in que¬ 
sta maledetta vigilia di Natale 1984, ha molte 
cose da insegnare, e moltissime da chiedere, 
a chi non riesce a fermare le stragi. 

Michele Serra 


Tra i feriti ricoverati negli ospedali 

Su tutti i volti l’ombra di quelle ore terribili 

Il primo arrivo alle 23 di domenica - Dalla Campania giungono i parenti angosciati - I mille volti della tragedia, gli episodi di 
solidarietà - C’è anche una ragazza inglese - Dal Sud intere famiglie andavano al Nord piene di pacchi per festeggiare il Natale 


ha subito ripreso il suo po¬ 
sto. Il direttore del comparti¬ 
mento FS, ing. Luigi Marino, 
ha tenuto una riunione ope¬ 
rativa coi responsabili delle 
varie divisioni e si è diretto a 
San Benedetto. I treni da e 
per la Sicilia sono stati dirot¬ 
tati via Genova; quelli del 
versante adriattco e con iti¬ 
nerari da e per Trieste sono 
stati immessi sulla Ancona 
ancheper utilizzare la Falco- 
nara-Orte. 

«Abbiamo organizzato 120 
corse sostitutive coi pullman 
— spiega il capostazione — 
per i viaggiatori diretti verso 
Firenze, cinquecento del 
quali sono arrivati a Bologna 
da Venezia e da Milano». Nel 
piazzale Interno — vicino al 
cippo che ricorda Silver Si- 
rotti, il ferroviere di Forlì 
che perse la vita nella strage 
dellTtalicus mentre stava 
mettendo in salvo viaggiato¬ 
ri — sono andati nel contem¬ 
po ad allinearsi i taxi. Quan¬ 
do, alle 0,45 li treno carico di 
feriti proveniente dal luogo 
della tragedia si è lentissi¬ 
mamente arrestato in sta¬ 
zione, l’apparato dell’assi¬ 
stenza ha cominciato a fun¬ 
zionare. Tutte le cabine tele¬ 
foniche pubbliche e gli appa¬ 
recchi di servizio FS erano 
stati attivati con accesso 
gratuito, cosi come le comu¬ 
nicazioni al bar. Per chi lo 
gradiva o ne aveva necessità, 
era organizzata l’ospitalità 
presso l’albergo «Tre Vecchi» 
della cooperativa Camst a 
cura del Comune di Bologna. 
Tutte esperienze già fatte li 2 
agosto 1980. 

Remigio Barbieri 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Ad ogni piano 
dell’Ospedale Maggiore c’è 
almeno un ferito, da ogni let¬ 
to si racconta una storia. 
«Andavo dai cugini», «Rag¬ 
giungevo i miei figli, non li 
vedevo da cinque anni». Du¬ 
rante la notte gli ospedali si 
sono riempiti. Il primo ferito 
è giunto al S. Orsola alle 
23,02, poi ne sono arrivati al¬ 
tri trenta. All’Ospedale Mag¬ 
giore se ne contavano ieri 
mattina settantuno, una de¬ 
cina al Rizzoli. 

Sulle prime barelle, in 
braccio ai feriti, i pacchi 
messi affannosamente in 
salvo nel buio che echeggia¬ 
va di grida, di richieste 
d’aiuto con accenti incon¬ 
fondibilmente meridionali. 
Sono i frutti dell'ottobrata, 
la roba buona messa via da 
parte per i parenti che vivo¬ 
no al nord, perché almeno a 
Natale si ricordino dei sapori 
della loro terra: conserva di 
pomodori, insalata, qualche 
frutto. Tutto viaggiava av¬ 
volto in carta e spago, tutto è 
finito all’ospedale insieme ai 
proprietari. 

A Natale di solito 1 treni 
degli emigranti vanno verso 
Sud. Questo marciava in di¬ 
rezione nord, aveva imbar¬ 
cato gente che andava dal 
parenti, ormai trapiantati al 
nord, nati al Nord, impiega¬ 
tisi al Nord, sposatisi al 
Nord. Vent’annl dopo l’emi¬ 
grazione, l’altra faccia dell’e¬ 
migrazione. 

Giuseppe Marzocchi, na¬ 
poletano, 70 anni, giace in un 
Ietto al terzo piano dell’O¬ 
spedale Maggiore, la faccia 
devastata dalle schegge. Sta¬ 
va andando dal cinque figli 
che vivono a Milano. Sono 
uno stuccatore, un idraulico, 
un muratore, un parrucchie¬ 
re, un camionista. «A tutti 
doveva capitare, a me dove¬ 
va capitare» dice l'idraulico, 
•ma non a lui, che è una vita 
che lavora e sta zitto». Prima 
quindici anni in Germania, 
poi viene a Milano dove chia¬ 
ma sua moglie, Palmlna Di 
Puotl, perché a stare solo 
non ce la fa più. Poi nascono 
i figli, bisogna lavorare sodo 
per sistemarli tutti, ma alla 
fine Giuseppe Marzocchi ce 
la fa e decide di tornare a Na¬ 
poli. Sul rapido, insieme a 
lui, c’erano la moglie e un ni* 









BOLOGNA — I genitori dì Anna Maria Brandi, la giovane di 26 anni dilaniata dallo scoppio, sorretti da un infermiere 




potè quindicenne, Giacomo 
Pagano, che ha avuto la 
gamba squarciata dall’e¬ 
splosione. 

Mario Cascello, Impiegato 
comunale a Boscotrecase 
(Napoli) è Illeso per miraco¬ 
lo. li suo collega Antonio 
Cannavali, di 25 anni, ha In¬ 
vece la faccia ustionata per¬ 
ché si trovava molto vicino 
al luogo dell’esplosione. La 
moglie e la figlia di Cascello 
sono ferite, per fortuna in 
maniera non grave. Stavano 
andando tutti da fratelli che 
vivono al Nord da cinque an¬ 
ni o poco più. 

Le corsie sono piene di 
gente arrivata in tutta fretta 
da Napoli, dalla Campania, 


dal Sud, per assistere i pa¬ 
renti. Occhi lucidi, cerchiati 
dalle occhiaie: all’astanteria 
del Sant’Orsola 1 parenti si 
riconoscono subito, sono 
facce di gente che non ha 
chiuso occhio tutta la notta e 
che ha iniziato a girare per 
gli ospedali appena la televi¬ 
sione ha dato la notizia del¬ 
l’attentato. Tra tante storie 
simili, di emigrazione all’in- 
contrario, anche vicende di¬ 
verse. 

Cristiana Magacuco, stu¬ 
dentessa 21enne, era partita 
da Roma per raggiungere 1 
genitori a Piacenza. «Avevo 
preso li rapido per fare più in 
fretta: era la prima volta — 
dice con Ironia —. La cosa 


più terribile èche il treno non 
si è fermato subito, ha conti¬ 
nuato a correre. E poi 1 pian¬ 
ti, le urla della gente che cer¬ 
cava di scappare. Ero nella 
penultima carrozza, vicina a 
quella che è stata compieta- 
mente distrutta. E passato 
un medico che era tra i pas¬ 
seggeri e ha chiesto a tutti 
camicie e biancheria per ri¬ 
cavarne delle bende. Il buio 
totale, l’angoscia che potesse 
arrivare un altro treno, op¬ 
pure che cl potesse essere 
un’altra bomba. I soccorsi 
sono arrivati dopo più di due 
ore: intanto abbiamo aspet¬ 
tato, al buio, finché non sla¬ 
mo riusciti a spostarci nelle 
prime carrozze In cui c’era la 


luce. In una puzza tremenda, 
con l’aria Irrespirabile per il 
fumo. C’è di bello che In que¬ 
ste tragedie si riesce a prova¬ 
re momenti di solidarietà e 
di amore incredibile per le 
persone che ti stanno accan¬ 
to. A volte si riesce anche a 
sorridere: si figuri che c’era 
una signora che continuava 
a raccontare che proprio II 
giorno prima era andata 
dall'ottico a ritirare gli oc¬ 
chiali nuovi: 'Sono a prova di 
bomba’ le aveva detto...». 

Nella stanza accanto c’è 
una ragazza inglese. Viag¬ 
giava con un amico ma non 
ne ha notizie, sa che è vivo, 
ma si sono persi di vista. Non 
ha Informazioni. «Quante so¬ 


no le vittime? Una ventina? 
Ma allora la notizia sarà dif¬ 
fusa anche all’estero, mi aiu¬ 
ti a telefonare a mia madre 
in Inghilterra. Cosa è succes¬ 
so? Non so, ho sentito una 
spinta tremenda, di una for¬ 
za incredibile e poi i soccorsi 
che non arrivavano mai». «E 
qui in ospedale quando è ar¬ 
rivata? Ha avuto tutto quello 
di cui aveva bisogno?». «Sì, 
certo, un’assistenza eccezio¬ 
nale, veramente superba». 

Pediatria, secondo piano. 
Due bambini feriti nell’at¬ 
tentato sono ricoverati, sono 
Alessio Serino e Paolo Fatto¬ 
re. Nella stanza di Paolo c'è 
anche sua madre, viaggiava 
in trèno assieme a lui. Ha il 
volto contuso, gli occhi se¬ 
gnati da profonde occhiale. 
Non vuole parlare, appena 
Iniziano a trasmettere il tele¬ 
giornale si sposta davanti al 
televisore che rimanda le ul¬ 
time riprese da Vemlo. È 
scossa da un continuo tremi¬ 
to, verrebbe voglia di strin¬ 
gerle le spalle per calmarla. 
Gli altri bambini ricoverati 
nel reparto chiedono cosa sia 
successo. I genitori glissano 
sulle risposte: come si fa a 
spiegare a un bambino che 
cosa è successo? 

Alessio è solo nel lettino di 
fianco a quello di Paolo, con¬ 
tinua a piangere. Viaggiava 
in treno con la madre e l’al¬ 
tro fratello. Stamattina ha 
visto suo padre, ma adesso se 
ne è andato per raggiungere 
la moglie ricoverata al Mag¬ 
giore. Il fratellino è al Rizzoli 
e per tutta la notte suo padre 
si è fatto in quattro per stare 
un po’ con ciascuno, con i 
pezzi della sua famiglia di¬ 
spersa per gli ospedali. Pian¬ 
ge silenziosamente, alcune 
schegge lo hanno colpito al 
viso, ma le ferite sono legge¬ 
re, ciò che è terribilmente pe¬ 
sante è lo choc che ha subito, 
la violenza che improvvisa¬ 
mente è entrata nella sua vi¬ 
ta. «Alessio, posso fare qual¬ 
cosa per te? Vuol che ti porti 
qualcosa?». «Sì, voglio che fai 
venire qui mio padre, subi¬ 
to». Oggi, alle 17,30, all’Ospe¬ 
dale Maggiore, l’arcivescovo 
di Bologna, monsignor Biffi, 
celebrerà per tutti loro la 
messa di Natale. 


messa < 


fatale. 


Gigi Marcucci 
Susanna Ripamonti 







































6 _ 

La strage 

nella 

galleria 

I I racconti 


Vernio, la lunga 
attesa dei feriti 
che non arrivano 

«Da qui usciranno solo cadaveri» 

Sul versante toscano da anni si vive in costante allarme - «Ma 
alle stragi non ci si abitua mai» - Dolore, rabbia, stanchezza 





VERNIO - Un vigile del fuoco e un gruppo di carabinieri sulle rotale alla stazione di Vernio 


Nostro servizio 

PRATO— Dalle ricetrasmittenti escono le voci gracchlantl 
che descrivono l’orrendo scenario di un moderno inferno 
dantesco. Si sente la voce di Andrea Saccardi, un medico 
condotto che tra 1 primi ha cercato di entrare nella galleria 
della morte: «Ho visto quattro cadaveri, brandelli di corpi, 
un uomo con la gamba mozzata che Implorava aiuto, c’è 
troppo fumo, non si respira». Il centro radio della Misericor¬ 
dia di Prato per tutta la notte raccoglie frammenti di testi¬ 
monianze, spezzoni di notizie agghiaccianti, richieste di 
nuove ambulanze e aiuti sanitari. 

L’allarme in città è scattato subito e con esso si è imme¬ 
diatamente diffuso il timore che la tragedia fosse stata pro¬ 
vocata da una bomba. «Ho subito pensato ad un attentato 
—racconta un giovane volontario a bordo di un’ambulanza 
— è stato istintivo». Ivano Paci non si allontana un attimo 
dal «baracchino» che coordina i ponti radio con chi sta cer¬ 
cando di raggiungere le carrozze sventrare. Quel piccolo 
altoparlante della trasmittente è l’unico filo che permette di 
intuire cosa sta accadendo vicino a Vernio e di organizzare 
l soccorsi sul fronte fiorentino. Sono già partite le autoletti¬ 
ghe, si incolonnano i mezzi dei vigili del fuoco e dell’eserci¬ 
to. Carlo Montalni, direttore sanitario dell’ospedale pratese 


prepara le corsie all’emergenza: «Non sapevamo quanti e 
che tipo di feriti sarebbero arrivati — racconta — ci siamo 
preparati ad ospitarne 11 maggior numero possibile. Abbia¬ 
mo piazzato anche letti nel corridoi mentre medici ed Infer¬ 
mieri tornavano spontaneamente al lavoro mano a mano 
che apprendevano la notizia». 

Sono arrivati anche molti cittadini, molti giovani per do¬ 
nare il sangue. Le sedi del volontariato sono state aperte, i 
vigili urbani hanno preparato corsie preferenziali per ren¬ 
dere veloce l’accesso all’ospedale. Il presidente dell'ospeda¬ 
le, Giani del Vecchio si occupa di preparare l’accoglienza e 
l’eventuale soggiorno anche del parentfdel feriti. 

Alla stazione di Vernio i ferrovieri stanno col fiato sospe¬ 
so. Racconta Roberto Roveti,capostazione: «Qui purtroppo 
siamo abituati a convivere con gli attentati, veri, falsi o 
falliti. Ultimamente però era tornata un pò di serenità». Il 
capostazione spiega che il rapido era in leggero ritardo: 
«c’era un merci che ingombrava il binario ed il rapido ha 
dovuto rallentare. Se fosse stato puntuale —aggiunge — lo 
scoppio sarebbe avvenuto proprio al centro della galleria, 
con conseguenze ancora peggiori». 

Per strada, davanti alla sede della Misericordia si raduna 
una piccola folla. E Intanto la radio continua a descrivere le 


difficili condizioni in cui lavorano l soccorritori partiti da 
Firenze: «C’è troppo fumo — riferisce Ivano Paci — è buio¬ 
pesto, occorrono le maschere antigas». Si attende da un 
momento all’altro l’arrvo dei primi feriti. Un’attesa che si 
allunga, snervante, per ore. Poi l’annuncio agghiacciante. 
Lo dà il vicepresidente dell’ospedale, Duilio Gambassi: dal 
versante fiorentino non usciranno feriti, le vetture sono 
irraggiungibili. Da questo lato della galleria potranno usci¬ 
re solo cadaveri. 

Sono da poco passate le due della notte. È l’ordine di 
smobilitare ma nessuno ha voglia di andare a dormire. A 
Vernio cadono i primi fiocchi di neve. Le ambulanze riac¬ 
cendono i motori e fanno dietro-front. Vigili del fuoco, me¬ 
dici, ufficiali dei carabinieri, funzionari di polizia hanno 
faccestravolte: eppure sono abituati ai più tristi spettacoli. 

«A scene come queste — dice con un soffio di voce un 
giovane milite — non ci si può abituare mai». Dolore, rab¬ 
bia, stanchezza per una giornata che ha visto tutti impoten¬ 
ti contro la barbarie. Il giorno dopo ci si ritrova in piazza, 
alla manifestazione organizzata dal sindacato e dal comu¬ 
ne. Per non «abituarsi mai» alle stragi. 

' Giuseppe Bicci 
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Riattivata la linea ferroviaria 


Ore 15, l’espresso 
Roma-Amsterdam 


percorre i bi 




Enorme impegno dei lavoratori FS 

Tempestivo intervento dei ferrovieri in servizio sul rapido 904 
Le prime concitate ma importantissime operazioni di soccorso 


ROMA — Il capotreno e un 
ferroviere del rapido «904», 
appena squassato dall’esplo¬ 
sione, impediscono al pas¬ 
seggeri sconvolti di scappare 
alla cieca, nel tunnel, in dire¬ 
zione Firenze, dove il vento 
concentra le esalazioni tossi¬ 
che scaturite dallo scoppio 
dell’ordigno. Un altro ferro¬ 
viere corre a perdifiato nel 
buio per attivare le segnala¬ 
zioni di allarme, riuscendo 
per una manciata di secondi, 
appena 90, a fermare un TEE 
che sarebbe piombato nel 
mucchio come un’altra 
bomba. L’emergenza è scat¬ 
tata così. Il personale delle 
ferrovie dello Stato in servi¬ 
zio sul treno colpito dall’at¬ 
tentato è riuscito nel mara¬ 
sma di quei momenti a com¬ 
piere le due o tre operazioni 
indispensabili e basilari e a 
dare il via alia macchina più 
complessa del soccorsi. 

I ferrovieri sono stati an¬ 
cora tra i protagonisti più at¬ 
tivi del dopo attentato. E se 
dal primo pomeriggio di ieri 
è stato possibile ripristinare 
il traffico su entrambi i bina¬ 
ri sotto al tunnel, è proprio 
per l’opera tempestiva e 
competente del tecnici delle 
FS. Fin dalle 10 era stata in¬ 
fatti riparata la linea aerea 
(composta dalla «fune» del¬ 
l’alta tensione e dai «filo» di 


scorrimento) sul binario «di¬ 
spari», parallelo a quello del 
rapido 904, e verso le 12 è sta¬ 
ta completata anche la ripa¬ 
razione del cavo sul binario 
«pari». Si è dovuta aspettare 
poi qualche ora per consenti¬ 
re agli agenti della DIGOS di 
completare il sopralluogo e 
verso le 15 il traffico è ripre¬ 
so «normalmente», almeno 
nella sua interpretazione bu¬ 
rocratica fatta di orari, di 
coincidenze, di numeri d’or¬ 
dine, non certo per lo stato 
d’animo del personale e del 
viaggiatori dell’espresso 200 
Roma-Amsterdam (il primo 
a transitare nella galleria 
maledetta) e degli altri con¬ 
vogli che via via si sono sus¬ 
seguiti. 

Dunque oggi gli orari do¬ 
vrebbero tornare quasi rego¬ 
lari. Non dovrebbero cioè ri¬ 
petersi I ritardi di ieri notte 
quando i convogli interessati 
al tratto di ferrovia interrot¬ 
to hanno subito deviazioni 
che hanno comportato spo¬ 
stamenti di 4 o 5 ore sulla ta¬ 
bella di marcia. Il ritardo più 
elevato è stato fatto registare 
dal treno numero 79 che se¬ 
guiva la stessa linea del rapi¬ 
do 904 e che è stato fatto 
rientrare a Roma e ripartire 
poi sulla linea tirrenica. Alla 
stazione di Milano questo 
treno è arrivato 7 ore e mez¬ 
za dopo l'orario previsto. 


Molti anche i convogli sop¬ 
pressi ieri notte. Tra questi il 
77 (Roma-Milano), il 76 (Mi- 
lano-Roma), il 701 (Bologna- 
Roma), il 703 (Parma-Firen- 
ze-Roma). 

L’opera dei lavoratori del 
trasporti e del personale del¬ 
la protezione civile è stata 
decisiva per permettere a 
tutti i treni speciali (in gran 
parte provenienti dall’estero 
e carichi di emigrati inten¬ 
zionati a trascorrere i giorni 
di Natale nel paesi di origine) 
e a quelli internazionali di 
arrivare, anche se con ritar¬ 
do, alle destinazioni previste. 
Anche nel chiamare il perso¬ 
nale a partecipare alle mani¬ 
festazioni di protesta, indet¬ 
te ovunque in Italia, i sinda¬ 
cati confederali dei trasporti 
hanno raccomandato di ga¬ 
rantire 1 collegamenti e i ser¬ 
vizi In programma, sia nelle 
ferrovìe sia negli aeroporti. 
La CGIL-CISL-UIL del set¬ 
tore ieri mattina è interve¬ 
nuta anche per invitare a 
non effettuare le fermate 
spontanee del lavoro che 
gruppi di lavoratori avevano 
indetto in varie stazioni in 
risposta all’attentato. Que¬ 
sto sempre per agevolare al 
massimo il traffico ferrovia¬ 
rio che proprio in questi 
giorni raggiunge il suo apice. 

Guido Dell'Aquila 


Costituito a Bologna un centro 
di informazioni e assistenza 

BOLOGNA — La Giunta comunale di Bologna ha costituito 
un centro di informazioni e assistenza per le persone e 1 
familiari rimasti coinvolti nell’attentato al treno. Il centro ha 
sede nell’ufficio servizio demografici del Municipio di Bolo¬ 
gna (tei. 051-290438 e 290439). Analogo ufficio è stato costitui¬ 
to presso la prefettura. Telefoni 051/337111 - 337347 - 337420. 

In poche ore mobilitate 
oltre 1200 persone 

ROMA — La protezione civile ha mobilitato in poche ore 
1225 uomini nelle operazioni di soccorso alle vittime dell'at¬ 
tentato di San Benedetto Val di Sambro. Coordinati dal pre¬ 
fetti di Bologna (Carruba) e di Firenze (Mannoni) che si sono 
avvalsi della collaborazione di altri 60 funzionari, hanno la¬ 
vorato ininterrottamente fino aì completo riprìstino del traf¬ 
fico ferroviario 250 vigili del fuoco, 250 carabinieri, 260 agenti 
di polizia, 105 militari, 300 aderenti alle associazioni del vo¬ 
lontariato. 


In difficoltà i convogli 
sulla Roma-Orte-Falconara 

ANCONA — L’attentato sulla Firenze-Bologna ha avuto Im¬ 
mediata ripercussione sui traffico ferroviario delia trasver¬ 
sale Roma-Orte-Falconara Marittima su cui è stata dirottata 
gran parte del treni fra nord e sud. Primo convoglio, transita¬ 
to alle 23 di domenica, I’«espresso» Milano-Catanla-Agrigen- 
to. Poi è stato un susseguirsi di convogli fino alle 10 di ieri 
mattina. Sulla Roma-Orte-Falconara ne erano transitati 22. 
Il personale delle stazioni interessate è stato potenziato. Le 
difficoltà maggiori si sono verificate nel pressi del valico 
appenninico di Fossato di Vico a seguito di raltentamentL 
Nella mattinata di ieri i convogli avevano registrato dei con¬ 
sistenti ritardi. La situazione viene seguita dai funzionari del 
compartimento ferroviario di Ancona l quali hanno afferma¬ 
to che lo stato di emergenza proseguirà anche se nel pome¬ 
riggio è avvenuta la riapertura integrale della «linea direttis¬ 
sima», In quanto resta da smaltire il traffico del treni merci i 
cui convogli, diretti al nord, sono stati bloccati a sud di Ro¬ 
ma. 


L’esplosivo utilizzato era 
ad altissimo potenziale 
La violenta onda d’urto ha fatto 
esplodere, dall’esterno verso 
l’interno, i vetri delle carrozze 
Perché il rapido si è fermato 



«Mandanti ed esecutori in liberta 
organizzano nuovi orrendi crimini» 

I familiari delle vittime: il terrorismo non è sconfitto 

Intervista a Torquato Secci, presidente dell’associazione sorta dopo la strage del 2 agosto 1980 a Bologna 
«Noi non dimenticheremo mai» - «Lo Stato ha gravi responsabilità: c’è chi copre i colpevoli e nasconde la verità» 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — *Era previ¬ 
sto. Lo sapevo io e lo sapeva¬ 
no i familiari delle vittime 
di tutte le stragi (e lo abbia¬ 
mo più volte denunciato). 
Lo sapeva la gente, lo sape¬ 
vano i servizi segreti, lo sa¬ 
pevano i ministri e gli uomi¬ 
ni di governo. Il terrorismo, 
specialmente quello fasci¬ 
sta, non è finito, e come po¬ 
trebbe esserlo? Per tutte le 
stragi che si sono verificate 
in questi anni nessun vero 
responsabile è stato trovato. 
I mandanti sono liberi e or¬ 
ganizzano altri massacri ». 

Torquato Secci parla co¬ 
me presidente dell’associa¬ 
zione dei familiari delle 
vittime del 2 agosto 1980 a 
Bologna, ma anche come 
uomo ferito nell’animo, 
con la rabbia e il desiderio 
ardente del cittadino che 
vuole giustizia e che prova 
sentimenti profondissimi 
di solidarietà nei confronti 
di coloro che hanno visto 


trasformarsi i giorni di fe¬ 
sta in giorni di dolore e di 
lutto. Signor Secci, cosa 
prova un uomo, un padre 
di famiglia quando sa che 
sul treno dove viaggiava il 
proprio figlio è scoppiata 
una bomba, che ci sono 
tante vittime e centinaia di 
feriti, che i propri cari han¬ 
no perso la vita in un at¬ 
tentato? 

«Sbalordimento e incre¬ 
dulità, rabbia e indigna¬ 
zione. Prima non puoi cre¬ 
dere che sia vero, pensi che 
non può essere accaduta 
una simile crudeltà. A po¬ 
co a poco subentra la rab¬ 
bia, che ti prende allo sto¬ 
maco ti fa venire la voglia 
di farti giustizia da solo, 
subito. Ma la razionalità è 
un bene prezioso dell’uo¬ 
mo. Ti viene da maledire 
chi ha commesso un simi¬ 
le, terribile crimine e chie¬ 
di che i colpevoli siano pre¬ 
si e condannati duramen¬ 
te. Lo Stato deve difendere 


l’incolumità dei cittadini. 
Ma poi pensi che è quello 
stesso Stato che ha gravis¬ 
sime responsabilità. Il ter¬ 
rorismo non è stato scon¬ 
fitto, e sa perché? Perché 
manca la volontà politica: 
perché dentro lo Stato c’è 
chi copre i colpevoli e na¬ 
sconde la verità. A quattro 
anni dalla strage di Bolo¬ 
gna i risultati delle indagi¬ 
ni sono molto miseri: o si 
tende a fare in modo che la 
gente col tempo dimenti¬ 
chi, si rassegni. I servizi se¬ 
greti si nascondono dietro 
al segreto di Stato e non di¬ 
cono niente, occultano in¬ 
dizi importanti, ostacola¬ 
no in tutti i modi il corso 
della giustizia- Tutti sanno 
che non sono pazzi coloro 
che mettono le bombe, ma 
gente pagata da chi perse- 

f ue un disegno politico 
en preciso. Dalla rico¬ 
struzione dei fatti emerge 
con chiarezza che anche 


questo attentato è stato 
preparato con grande at¬ 
tenzione, curando tutti i 
particolari, e non è frutto 
dell’improvvisazione di 
qualche sbandato. Ma il 
fatto gravissimo, agghiac¬ 
ciante, è che molte volte 
chi deve difenderci sa che 
si sta preparando un’altra 
orribile strage, e non inter¬ 
viene. Mesi prima che si 
verificasse l’attentato di 
Bologna il colonnello 
Spiazzi era stato mandato 
a Roma per indagare su un 
possibile attentato, ma 
non ha trovato nulla. Que¬ 
sto fatto testimonia che 
c’era e c’è gente che sa: il 
loro mancato intervento li 
rende complici di questi 
assassini». 

Tante stragi sono anco¬ 
ra impunite, 1 colpevoli so¬ 
no solo ombre. Con quale 
spirito si può proseguire la 
mobilitazione e la lotta? 

*Mettiamo in chiaro le co¬ 


se. Chi ha perso i propri can 
e la maggioranza della gen¬ 
te comune ha radicato nel 
proprio animo il grandissi¬ 
mo valore della democrazia, 
la voglia di non cedere e di 
lottare ancora. Ma molta 
gente va educata. E questo 
si può fare soltanto dando le 
notizie in modo esatto. La 
stampa (e anche l’Unità 
non è esente da colpe) ha le 
sue responsabilità. I giorna¬ 
li sottovalutano questi fatti. 
Ne parlano per qualche gior¬ 
no, subito dopo l’attentato, 
poi dimenticano, non fanno 
nessuno sforzo per analizza¬ 
re i perché e spiegarli in mo¬ 
do corretto ai cittadini. Una 
cosa è certa. L’opinione pub¬ 
blica vuole giustizia e conti¬ 
nuerà a chiederla sempre. È 
un impegno morale e civile 
al quale nessuno può e deve 
mancare. È in gioco la de¬ 
mocrazia*. 

Alessandro Alvisi 


È un attentato calibrato al secondo 
per renderlo il più rovinoso possibile 

Così i soccorritori hanno tirato fuori dalla galleria il «904» 


Tra I mezzi di trasporto, il treno, come di¬ 
mostra qualsiasi statistica, è il più sicuro, ma 
non è certo Invulnerabile agli attentati e al 
sabotaggi, e non è pensabile una « sorveglian¬ 
za » continua su centinaia di convogli che 
percorrono ogni giorno gli oltre 10.000 chilo¬ 
metri di linee della nostra rete ferroviaria. In 
una qualsiasi stazione un anonimo passeg¬ 
gero pone su una reticella portabagagli un 
altrettanto anonima valigia piena di esplosi¬ 
vo, con tanto di detonatore temporeggiato, 
scende subito o alla stazione successiva, ed 
uno spaventoso crimine può essere messo in 
atto. Sono passati 1 tempi del sistemi ad oro¬ 
logeria che con 11 tlchettlo potevano rivelare 
la loro presenza: un temporizzatore elettro¬ 
nico è facile da costruire e non fa 11 minimo 
rumore. 

La zona ove un attentato ferroviario pre¬ 
senta per definizione la massima gravità, è la 
galleria, ove non può non verificarsi tutto ciò 
che nell'agghiacciante realtà i avvenuto tra 
Vemlo e San Benedetto Val di Sambro. 

L’esplosivo piazzato dagli.attentatori era 
ad altissimo potenziale, e In quantità notevo¬ 
le: la carrozza è letteralmente esplosa, e la 


sua struttura dilaniata ha forzato contro le 
pareti della galleria, ed al tempo ha «strappa¬ 
to» alcune centinaia di metri di linea aerea 
elettrica di alimentazione. 

Il treno si è quindi fermato, e per due moti¬ 
vi: mancanza di energia alla locomotiva, e 
blocco del freni. Quando, Infatti, una linea 
aerea elettrica viene divelta o comunque *ca- 
de», automaticamente un Interuttore ad alta 
tensione posto nella sottostazione di alimen¬ 
tazione della linea, si apre nel giro di frazioni 
di secondo. Una linea elettrica alla tensione 
di 3.000 volt, «caduta», costituirebbe infatti 
un pericolo gravissimo. Oltre a questo, l’e¬ 
splosione a bordo, in un punto o nell'altro, dà 
sfogo all’aria compressa del sistema frenan¬ 
te, che, essendo costruito «in sicurezza*, arre¬ 
sta automaticamente 11 convoglio e lo tiene 
bloccato fino a che, con adatta manovra, 
venga reso nuovamente mobile, ossia «sfre¬ 
nato», come s’usa dire In gergo ferroviario. 
Rimangono efficlen tt, sulla locomotiva e sul¬ 
le carrozze, I ^servizi ausiliari* alimentati 
dalle batterie di accumulatori di bordo, per 
cui, per lo meno, le luci Interne restano acce¬ 
se. 


Come In tutti l casi di esplosione, alla de¬ 
flagrazione dell’esplosivo segue un incendio, 
che coinvolge in breve bagagli, arredi, parti 
strutturali leggere delle carrozze (pareti divi¬ 
sorie, pannellature diverse, soffittature in¬ 
terne ed altro). Gli Indumenti personali, 
(quasi tutti t passeggeri hanno un bagaglio) 
sono Infiammabili per definizione. I materia¬ 
li che costituiscono le strutture e gli arredi 
della carrozza, sono di solito «non propaganti 
la fiamma* e •autoestlnguentl*, ma quando 
sono coinvolti in un Incendio, finiscono per 
bruciare anch’essl, e per di più sviluppano 
gas tossici: acido cloridrico, acido fluoridri¬ 
co, ammoniaca, cianuri, ossido di carbonio. 

In galleria, tutto si fa estremamente più 
grave. L’esplosione, non trovando sfogo al 
gas che genera In grande quantità nel giro di 
frazione di secondo, rompe I vetri delle altre 
carrozze ^dall'esterno verso l’Interno*, 
proiettando sul passeggeri veri e propri 
proiettili, costituiti da pezzetti e schegge di 
vetro: anche II più solido del vetri •Infrangi¬ 
bili I» non può resistere a Ila violenta ronda 
d’urto» provocata dall’esplosione In un am¬ 
biente chiuso. 


L’incendio, come detto, genera gas tossici 
ed Irritanti, che letteralmente avvelenano 
l’organismo, e, al tempo, rendono diffìcilissi¬ 
ma o quasi Impossìbile la respirazione (basti 
pensare alla presenza di ammonìaca). I gas 
non trovano uno sbocco, ristagnano In galle¬ 
ria, prendendo nella loro morsa mortale chi 
vi rimane esposto, e rendendo estremamente 
diffìcile l’afflusso dei soccorritori. Questi in¬ 
fatti, per le prime ore, hanno dovuto operare 
con maschere ed autorespiratori. 

Dalla cronaca, fatalmente affannosa e In¬ 
completa degli avvenimenti, emerge la luci¬ 
dità, la tempestività, l’abnegazione del soc¬ 
corritori. Le varie squadre, pompieri, medici, 
altri specialisti e non specialisti, sono pene¬ 
trati in galleria con maschere, respiratori, 
estintori e hanno Iniziato la loro opera. I fer¬ 
rovieri, dato Tallarme telefonico (a parete, 
ogni chilometro circa, c’è sempre un telefono 
collegato alla stazione più vicina), hanno su¬ 
bito capito la situazione, per cui è stato possì¬ 
bile, con un’azione tempestiva e tutt’altro 
che facile, sezionare 11 treno, e trainarlo, sal¬ 
vo le ultime carrozze, fuori dalla galleria con 
una locomotiva diesel, accorsa da Bologna, 


In poche decine di minuti. Contempo ranca¬ 
mente, ha sgomberato e *tenuto libero » l’al¬ 
tro binario, che è stato utilizzato come bina¬ 
rio di soccorso per far affluire le cellule fotoe¬ 
lettriche e illuminare così la zona del disa¬ 
stro, convogliare I feriti, e purtroppo I corpi 
delle vittime, fuori dalla galleria In tempi 
brevi: le carrozze esplose sì trova vano circa a 
sei chilometri da uno degli imbocchi della 
galleria, a 12 dall’altro. Trasportare dei feriti 
con barelle e barellieri, camminando sul fon¬ 
do della galleria, sarebbe stato un calvario. 

Nel giro di poche ore, evacuati dalla galle¬ 
ria i feriti e rimosse le salme delle vittime, la 
parola è passata agli specialisti di altro tipo 
che, sempre lavorando nelle difficili condi¬ 
zioni del’ambiente chiuso e angusto della 
galleria, hanno constatato da vicino quali 
fossero le condizioni delle carrozze sinistra te. 
In particolare quella ^esplosa*, e quali le con¬ 
dizioni del binario. È risultato che 11 binario 
non era danneggiato, e le carrozze non erano 
deragliate. Sono state quindi tagliate alla 
fiamma, con un lavoro pericoloso e gravosis¬ 
simo, le lamiere che forzavano contro le pa¬ 
reri e II soffitto della galleria, per poter ri¬ 


morchiare le carrozze fuori dalla galleria 
stessa, cosa resa possibile nelle prime ore del¬ 
la mattinata. Altri specialisti ancora hanno 
effettuato controlli e verifiche al binario ed è 
Iniziata la ricostruzione del tratto divelto e 
distrutto della linea aerea elettrica. Queste 
brevi note consentono forse di formarsi un’I¬ 
dea di quanto si è verificato, ma soltanto chi 
visi è trovato implicato, come passeggero o 
come soccorritore, può veramente dare la 
misura del disastro: le parole scritte. In 
drammi del genere, sono poca cosa. 

Ma queste note, stese nello scarno linguag¬ 
gio che un tecnico finisce sempre per tenere, 
mettono in luce un fatto Incontrovertibile, 
agghiacciante quanto rivoltante: dietro la 
mano assassina di chi ha deposto l’esplosivo ’ 
nella carrozza, naturalmente di seconda 
classe, ove viaggia chi ha minori possibilità 
economiche, sta una mente fredda e lucida 
che sa molto bene ciò che un attentato dina¬ 
mitardo in galleria può comportare, ed ha 
quindi calibrato l’attentato al secondo, per 
renderlo più rovinoso possibile. 

Paolo Sassi 
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La strage 

nella 

galleria 

Le reazioni 




Neanche 24 ore dopo l’attentato, la città mobilitata contro la sfida terroristica 



A piazza Maggiore come dieci anni fa 


Una folla enorme - Le bandiere dei consigli di fabbrica, degli operai, dei giovani, dei poliziotti - Rabbia, dolore ma anche la volontà 
di non rassegnarsi - «Diciamo guerra alla violenza: dobbiamo ritrovare lo stesso spirito unitario che animò la Resistenza» 




11 PSI: «Vengono dall’estero» 

Il PCI chiede: cosa si sapeva? 

Interrrogazioni di tutti i gruppi - Dichiarazioni di Jotti ed Elia 
Ipotesi e rivelazioni sorprendenti del quotidiano socialista 


ROMA — Camera e Senato 
sono stati convocati d’ur¬ 
genza per dopodomani. Nil¬ 
de Jotti e Francesco Cosslga 
hanno deciso Immediata¬ 
mente di sospendere la chiu¬ 
sura natalizia del Parlamen¬ 
to. Tutti 1 gruppi parlamen¬ 
tari hanno presentato Inter¬ 
rogazioni e Interpellanze. 
Craxl e Scalfaro hanno an¬ 
nunciato che risponderanno 
personalmente al gravissimi 
quesiti politici posti In modo 
così feroce dalla strage or¬ 
renda dell’altra notte. Il pre¬ 
sidente del Consiglio parlerà 
al Senato, il ministro dell’In¬ 
terno alla Camera. La seduta 
di Montecitorio è stata con¬ 
vocata per le 17 con all’ordi¬ 
ne del giórno «comunicazio¬ 
ni del Presidente». Quella del 
Senato si terrà alla stessa 
ora su Interrogazioni e Inter¬ 
pellanze. 

Nilde Jotti Ieri mattina ha 
scritto un messaggio che ha 
inviato a Scalfaro. «Una 
strage cieca e contro la ra¬ 
gione che scuote l’animo del 
paese. Nemici del popolo, 
della democrazia... Lo sde¬ 
gno, 11 dolore, la solidarietà, 
devono accompagnarsi a un 
grande moto unitario di tutti 
gli italiani. BIs'ogna chiedere 
verità e giustizia, finalmen¬ 
te, per questa come per altre 
stragi purtroppo Impunite... 
Le Istituzioni devono fare fi¬ 
no In fondo 11 proprio dovere: 
è un debito verso tutti gli Ita¬ 
liani...». Una dichiarazione 
analoga è stata rilasciata dal 
presidente della Corte costi¬ 
tuzionale Leopoldo Elia: «È 
necessaria la più forte deter¬ 
minazione da parte delle for¬ 
ze dell’ordine e della magi¬ 
stratura, per rispondere alla 
domanda di giustizia e di si¬ 
curezza del popolo italiano». 
E la stessa richiesta che si ri¬ 
trova In tutte le interroga¬ 
zioni del gruppi parlamenta¬ 
ri e In tutti 1 commenti poli¬ 
tici. I senatori comunisti 
(primi firmatari dell’interro¬ 
gazione Chlaromonte, Bufa- 
lini. Macaiuso, Pecchioli e 


Pieralll) chiedono di sapere 
quali ipotesi 11 governo riten¬ 
ga attendibili In merito alla 
ricerca del mandanti ed ese¬ 
cutori della strage e al loro 
obiettivi. E chiedono di sape¬ 
re «le ragioni per le quali In 
questi ultimi anni non si sia 
proceduto con la necessaria 
energia per stroncare il ter¬ 
rorismo nero e per accertare. 
In particolare, la responsabi¬ 
lità per l’itallcus, la strage di 
Bologna e gli altri attentati 
di destra, In legame anche 
con parti delicatissime degli 
apparati dello Stato e con 1 
poteri occulti». Infine chie¬ 
dono come mal «nelle setti¬ 
mane scorse non è stata data 
sufficiente attenzione, e non 
è stato dato il necessario al¬ 
larme per le possibilità di ri¬ 
presa dell'attività del terro¬ 
rismo di destra». 

Su questo punto Interven¬ 
gono diversi dirigenti socia¬ 
listi. C’è un comunicato del¬ 
l’esecutivo, riunito nel po¬ 
meriggio di Ieri, e un edito-, 
riale suH’«Avanti!», firmato 
da Salvo Andò. Nell’uno e 
nell’altro si fanno espliciti ri¬ 
ferimenti alla possibilità di 
una trama del terrorismo In¬ 
ternazionale contro la politi¬ 
ca estera dell’Italia. «Contro 
le condizioni di sicurezza e di 
serenità e l’Impegno di pace 
dell’Italia», dice testualmen¬ 
te Il comunicato dell’esecuti¬ 
vo. L’articolo dell’«Avanti!« è 
più esplicito. Nelle settimane 
scorse — dice — era stato 
notato «uno strano viavai nel 
nostro paese, di terroristi e 
provocatori al servizio di 
mille bandiere... Interessati 
ad usare 11 territorio italiano 
come campo di battaglia per 
regolamenti di conti che ri¬ 
guardano altri paesi e sfide 
tra opposti fantasmi». Sono 
frasi inquietanti: se si sape¬ 
vano queste cose perchè non 
‘si è agito? L’articolo 
dellNAvantl!» prosegue for¬ 
mulando delle ipotesi ancora 
più precise, sulla base di ul¬ 
teriori fatti che sino ad ora 
erano stati tenuti segreti: 
«Avvertimenti minacciosi 


avevano nelle ultime setti¬ 
mane ammonito il nostro 
paese: non immischiarsi nel¬ 
le vicende del terrorismo In¬ 
ternazionale. Suonano come 
terribilmente attuali le esor¬ 
tazioni pronunciate dal liba¬ 
nese di turno all’indomani 
del fallito attentato all’am- 
basciata americana. Così co¬ 
me paiono diobbligo acco¬ 
stamenti tra questo terribile 
Natale italiano e l’altrettan¬ 
to terribile fine anno france¬ 
se ’83... (attentato all’amba- 
sciata francese a Beirut, 
ndr)». 

Da parte democristiana si 
registrano una serie di di¬ 
chiarazioni, tra cui quelle di 
De Mita e di Rognoni. Il se¬ 
gretario della DC parla di 
■un disegno lucido, quanto 
folle e omicida, di destabiliz¬ 
zare, se non di distruggere, la 
nostra democrazia. Perciò — 
dice De Mita — deve essere 
ferma la volontà di colpire 
ad ogni costo i colpe voli, di 
scoprire il volto degli omicidi 
infami e di chi arma la loro 
mano». Rognoni ha Insistito 
Invece particolarmente sulla 
necessità di una risposta po¬ 
litica: «La lotta all’eversione 
è fatta di Indagini, di preven¬ 
zione, ma anche di traspa¬ 
renti comportamenti politi¬ 
ci». v 

Documenti di cordoglio e 
di condanna sono stati diffu¬ 
si anche dal PSDI (che ha 
riunito la direzione, dove Sa- 
ragat ha pronunciato un 
breve discorso), dal PLI e dal 
PRI. Il vicepresidente del 
Consiglio Forlani ha presie¬ 
duto un vertice a Palazzo 
Chigi, e al termine ha dichia¬ 
rato: «Per tutte le forze rap¬ 
presentative c’è 11 dovere di 
unirsi senza riserve.» Infine 
da registrare una durissima 
polemica tra PSI e DP. I de¬ 
moproletari hanno diffuso 
un documento che parla di 
«strage di Stato». Inaudita 
replica del PSI: «nipotini di 
Stalin, complici oggettivi 
della violenza e del terrori¬ 
smo». 

Piero Sansonetti 


BRESCIA 

Commozione e dolore 
A piazza della Loggia 
lo stesso incubo 


BRESCIA — Grande folla, 
commozione, straordinaria 
partecipazione, a Brescia, al¬ 
la manifestazione promossa 
dal Comitato unitario anti¬ 
fascista, un organismo che 
riunisce tutti i partiti dell’ar¬ 
co costituzionale (ad eccezio¬ 
ne del solo PLI), le confede¬ 
razioni sindacali, 1 persegui¬ 
tati politici, ANPI, ANED e 
tutte le altre organizzazioni 
antifasciste della città. 


La mobilitazione del bre¬ 
sciani aveva cominciato a 
svilupparsi fin dalle prime 
ore della mattinata, con un 
presidio simbolico di piazza 
della Loggia, durato ininter¬ 
rottamente fino all’inizio 
della grande manifestazio¬ 
ne, alle 16,30. Nella stessa 
piazza che fu tragico scena¬ 
rio di un’altra orrenda stra¬ 
ge nera, per la quale 1 cittadi¬ 
ni attendono giustizia ormai 


da dieci anni, si sono avvi¬ 
cendati nel corso delle ore 
centinaia e centinaia di cit¬ 
tadini, tra cui l familiari del¬ 
le vìttime della strage del 28 
maggio 1974. 

Nel corso della manifesta¬ 
zione in piazza della Loggia, 
cui era presente anche il bre¬ 
sciano ministro di Grazia e 
Giustizia Mino Martinazzoll, 
ha parlato, a nome di tutti, II 
presidente de. Comitato uni¬ 
tario antifascista. Italo Nico- 
letti, che ha ricordato quanto 
sia indispensabile una co¬ 
stante mobilitazione straor¬ 
dinaria contro il terrorismo 
e in difesa delia democrazia. 

La gente ha sostato con 
particolare commozione da¬ 
vanti alla stele che ricorda le 
vittime della strage fascista 
di dieci anni fa. Proprio tra 
poco più di un mese si svol¬ 
gerà a Venezia il terzo pro¬ 
cesso per l’orrendo eccidio. 


MILANO 

La protesta popolare 
nel corteo fino 
a piazza Fontana 


MILANO — Non poteva es¬ 
sere che una risposta a «bot¬ 
ta calda», una manifestazio¬ 
ne In cut più che l’organizza¬ 
zione capillare conta lo spiri¬ 
to democratico e la vigilanza 
della gente. La manifestazio¬ 
ne è riuscita superando ogni 
aspetttlva perchè 1 milanesi 
hanno risposto, con 11 loro 
spirito democratico e la vigi¬ 
lanza non frustrata dopo le 
tante stragi fasciste — piaz¬ 
za Fontana, Brescia — che 


anche In Lombardia non so¬ 
no state fino In fondo esplo¬ 
rate. 

Ieri mattina, sotto un cielo 
che prometteva neve, mi¬ 
gliala di persone si sono ri¬ 
trovate così davanti alla sede 
dell’ANPI. All’appello del 
Cornuto unitario antifasci¬ 
sta hanno risposto lavorato¬ 
ri di ogni categoria, i partiti 
democratici, le organizzazio¬ 
ni giovanili, gli studenti. La 
folla si è fatta largo in via 


Mascagni, gremendo le due 
carreggiate durante 1 brevi 
discorsi del rappresentanti 
polìtici e sindacali (Pizzìnato 
per la Cgil, Cisl e Ùll, Casali 
per il Comitato Antifascista, 
Zola per i partiti democrati¬ 
ci, Passano per 1 famigliar» 
delle vittime delle stragi) e 
poi si è composta In corteo. 

Il serpentone di parecchie 
migliala di persone (più di 
diecimila, forse ventimila) è 
passato davanti alla Prefet¬ 
tura, ha attraversato piazza 
San Bablla per raggiungere 
Piazza Fontana e per scio¬ 
gliersi davanti alla Banca 
Nazionale dell’AgricoUura. 
Il cardinale Cario Maria 
Martini, nel telegramma In¬ 
viato all’arcivescovo di Bolo¬ 
gna, ha scritto tra l’altro: «DI 
fronte ad avvenimenti come 
questi dobbiamo prendere 
coscienza del fatto che non si 
può avere fiducia In un sem¬ 
plice processo di ravvedi¬ 
mento quasi spontaneo delle 
persone». 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Questa piazza 
è diventata senza volerlo un 
simbolo: contro la violenza 
nera, contro la sopraffazio¬ 
ne, contro la bestialità delle 
stragi, contro reversione. 
Settantamlla, ottantamila 
persone tra la cattedrale di 
San Petronio, Palazzo d’Ac- 
curslo, sulle scalinate, sotto 1 
portici, stretti tra le colonne 
della loggia di Re Enzo, at¬ 
torno alla fontana del Nettu¬ 
no. Bandiere, manifesti, stri¬ 
scioni, gonfaloni, parole, la¬ 
crime, rabbia, protesta, ac¬ 
cusa e soprattutto 11 silenzio 
carico d’emozione e di ten¬ 
sione, facce di gente che la¬ 
vora, giovani e vecchi che ri¬ 
cordano la Resistenza, con¬ 
sigli di fabbrica, poliziotti 
del Siulp e poliziotti in con¬ 
gedo: un popolo che è unito e 
forte. Immagini di sempre, 
purtroppo. Quante volte In 
piazza Maggiore? Per 1 morti 
dellTtalicus, per le vittime 
della bomba alla stazione, 
oggi ancora per 1 caduti della 
maledetta galleria di San 
Benedetto, e poi ancora per 
protestare contro 1 ritardi, 
• per condannare le Impunità, 
per chiedere giustizia. 

Ancora ieri, settanta e for¬ 
se ottantamila, per una ma¬ 
nifestazione voluta dai sin- 



BOLOGNA - Piazza Maggiora gremita di popolo mentre parlano il segretario della CGIL Luciano Lama e Benigno Zaccagnini 



faccia il suo dovere» 


Lama: è tutto il Paese che chiede giustizia 

Impossibile entrare a piazza Maggiore già molto prima della manifestazione - Il discorso di Imbeni in Comune 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Piazza Maggiore è già 
stipata di uomini, donne, lavoratori, cit¬ 
tadini, di striscioni di consigli di fabbri¬ 
ca, di organizzazioni di massa. Manca 
mezz’ora afl’inizio della manifestazione 
in cui prenderanno la parola Luciano 
Lama, Benigno Zaccagnini e il presiden¬ 
te della Provincia di Bologna, Mario 
Corsini. In quel momento l’aula del con¬ 
siglio comunale di Palazzo D*Accursio è 
affollata di consiglieri, di parlamentari, 
di gente. Entrare è impossibile. Il sinda¬ 
co Renzo’ Imbeni parla a nome della 
giunta, deU’intero consiglio, della città. 

Dice: «4 agosto 1974,2 agosto 1980,23 
dicembre 1984. Tre stragi, tre massacri, 
tre violenze contro cittadini inermi e in¬ 
nocenti, colpevoli di essere in viaggio o 
in partenza per trascorrere qualche 
giorno di vacanza o dì riposo. Quindici 
vite stroncate dalla bomba di ieri che si 
aggiungono alle 12 di dieci anni fa e alle 
85 della stazione. Anche questa volta 
nessuno degli ignari viaggiatori poteva 
pensare ad un appuntamento cosi tragi¬ 
co. Il nostro stato d’animo è sconvolto, 
le nostre parole hanno difficoltà ad 
uscire, il dolore già grande si fa più acu¬ 
to pensando allo strazio dei familiari di 
queste nuove vittime. Ad essi va la soli¬ 
darietà e il cordoglio del consiglio comu¬ 


nale di Bologna, di tutta la città, di tut¬ 
to il Paese. Ognuno può capire i senti¬ 
menti di una città così duramente e ri¬ 
petutamente colpita. Le ferite di ieri so¬ 
no ancora aperte perché recenti e per¬ 
ché non conosciamo la verità sul modo 
in cui furono inferte, su chi volle e come 
non gli fu impedito di infliggerle». 

Imbeni ha così proseguito: «Dopo 15 
anni, cioè da quel dicembre di Piazza 
Fontana, le stragi sono impunite. Ciò 
significa che gli ideatori, i mandanti, gli 
esecutori sono a tutt’oggi liberi. Nòn è 
uno scandalo se abbiamo indicato nelle 
gravi deviazioni dei servizi segreti una 
delle responsabilità della strategia del 
terrorismo». 

«Anche questa volta — ha continuato 
il sindaco di Bologna — nella tragedia è 
emersa la grande ricchezza delia società 
bolognese, della realtà di Bologna: le 
istituzioni democratiche, i servizi pri¬ 
mari di intervento, quelli sanitari hanno 
risposto all’altezza di una situazione del 
tutto eccezionale e imprevista in una vi¬ 
gilia di Natale che tutti noi avremmo 
voluto diversa». 

«Ma il dolore, la solidarietà — ha rile¬ 
vato Imbeni — lo sdegno e la denuncia 
non possono bastare in questa occasio¬ 
ne. Da Bologna oggi si leva una richiesta 
civile e ferma: non è più possibile conti¬ 


nuare così. Noi chiediamo che lo Stato 
democratico faccia pulizia, sradichi la 
malapianta dei poteri occulti e crimina¬ 
li, si liberi definitivamente dai suoi ne¬ 
mici interni per sconfiggere quelli che lo 
combattono dall’esterno in un’azione di 
lotta senza frontiere. Contro il terrori¬ 
smo delle stragi, la democrazia e le sue 
istituzioni possono contare sulla parte¬ 
cipazione e il sostegno pieno dei lavora¬ 
tori e dei cittadini. Bologna democrati¬ 
ca ricorda oggi con una risposta popola¬ 
re e di massa l’ennesimo attentato fasci¬ 
sta e lo ricorderà giovedì prossimo ri¬ 
spondendo ancora una volta civilmente 
a coloro che vogliono affossare la demo¬ 
crazia italiana». 

Quando Imbeni termina di parlare 
piazza Maggiore e piazza Nettuno sono 
stipate all’inverosimile e la gente conti¬ 
nua ad affluire. Dopo Zaccagnini e Cor¬ 
sini prende la parola Luciano Lama. 

«Nel nostro animo — dice — il cordo¬ 
glio alle famiglie per i loro cari assassi¬ 
nati e feriti si accompagna a sentimenti 
di orrore e rabbia per l’impunità di cui 
hanno goduto in questi anni questi cri¬ 
minali. Il Paese invoca giustizia. Il rigo¬ 
re della legge deve finalmente raggiun¬ 
gere e colpire gli autori e i mandanti di 
delitti così efferati. Il nostro spirito de¬ 
mocratico si rivolta contro questi nemi¬ 


ci della libertà e della nostra vita e ci 
spinge a conservare anche in queste tra¬ 
giche ore di furore, di collera, il massimo 
ai calma, il senso della ragione. Alla 
fredda ferocia degli eversori assassini 
deve rispondere la determinazione in¬ 
flessibile nostra e del popolo a difendere 
attivamente le sue libertà E le prime 
risposte dei lavoratori, come questa di 
Bologna, sono eloquenti, unanimi, im¬ 
ponenti. Essi si mobilitino in massa nel¬ 
le piazze manifestando così la loro vo¬ 
lontà indomabile di non demordere; vo¬ 
lontà che pervade gli strati più profondi 
del nostro popolo. Vogliamo conoscere 
la verità». 

«Non per spirito di vendetta — ha 
continuato Lama — ma per ansia ragio¬ 
nata di giustizia, noi rivendichiamo nei 
confronti dei mandanti e degli autori di 
uesti attentati il rigore implacabile 
ella legge. Lo Stato di diritto, in questi 
casi, mostra il suo contenuto democrati¬ 
co perseguendo e colpendo i suoi nemi¬ 
ci, negando atti di clemenza che sareb¬ 
bero colpevoli». «Nessuno — ha conclu¬ 
so Lama — potrà prevalere contro l’in¬ 
flessibile volontà dì un popolo che vuole 
difendere la propria liberta e mantenere 
accesa la speranza, anzi la certezza che 
nelle sue mani, soltanto nelle sue mani, 
è racchiuso l’avvenire dell’Italia». 

Giuliano Musi 



FIRENZE - La protesta popolare in piazza della Signoria 



MILANO - Partecipanti alle manifestazione, con «l'Unità» 


TORINO 

Le assemblee elettive 
riunite insieme 
in seduta solenne 


TORINO — «Questi corpi 
straziati chiedono giustlzia. 
Troppe incertezze e colpevoli 
deviazioni hanno subito le 
indagini da piazza Fontana 
a oggi. Troppe interferenze e 
coperture sono state consen¬ 
tite». E stato con una solenne 
seduta congiunta dei consi¬ 
gli regionale, comunale e 
provinciale, nel corso della 
quale ha preso la parola il 
presidente dell’assemblea 
piemontese Germano Benzi 
che Torino ha reso omaggio 
alle vittime della strage e 
manifestato 11 suo profondo 
sdegno contro esecutori e 
mandanti. Erano presenti il 
sindaco Diego Novelli, il pre¬ 
sidente della giunta regiona¬ 
le Aldo Vignone e della pro¬ 
vincia Eugenio Maccari, pre¬ 
fetto, questore, alti ufficiali 
dell’esercito e delle forze di 
polizia, il vescovo vicario, 1 
rappresentanti deU’universl- 
tà e del politecnico. Accanto 
ai gonfaloni della città e del¬ 
la provincia, le bandiere del¬ 


le associazioni partigiane. 

«Di fronte a questa nuova 
grande tragedia che colpisce 
il nostro popolo — ha detto 
Benzi — è necessario ritro¬ 
vare volontà e capacità polì¬ 
tica e giudiziaria per far luce 
sulle trame eversive. Noi, 
rappresentanti delle istitu¬ 
zioni piemontesi, ci impe¬ 
gniamo perché questa spe¬ 
ranza non venga delusa». Un 
folto pubblico gremiva la sa¬ 
la del consiglio regionale. La 
presenza di alcuni esponenti 


missini ha provocato mo¬ 
menti di aspra tensione e 
grida di «fuori i fascisti». 

Al temine della seduta, un 
corteo ha raggiunto in corso 
Vinzaglio il cippo che ricor¬ 
da i partigiani trucidati dal 
nazifascisti nel ’44 e, succes¬ 
sivamente, a Porta Susa, la 
lapida che ricorda la strage 
compiuta nel dicembre del 
*22 dalle squadracce nere. Ha 
parlato Vignone. 

Numerose manifestazioni 
anche nel resto del Piemon¬ 
te: a Vercelli e a Novara, a 
Cuneo ed Alessandria- 


GENOVA 

La città risponde 
con la vigilanza e 
la mobilitazione 


GENOVA — Genova ha reagi¬ 
to immediatamente alia notizia 
del tremendo attentato. Ieri a 
mezzogiorno il Comitato pro¬ 
vinciale antifascista, di cui fan¬ 
no parte le istituzioni e i partiti 
democratici, i sindacati, le au¬ 
torità militari e le associazioni 
della Resistenza, si è riunito in 
seduta pubblica nella sala del 
Consiglio comunale a Palazzo 
Tursi. Assieme a folte delega¬ 
zioni dei Consigli di fabbrica e 
del porto c’erano tutte le auto¬ 
rità cittadine, e i rappresentan¬ 
ti dei partiti democratici. 

Annunciando la decisione di 
organizzare nel pomeriggio alle 
16,30 una prima manifestazio¬ 
ne pubblica e il proposito di 
promuovere una più ampia ini¬ 
ziativa popolare nei giorni pri¬ 
ma di Capodanno, ha parlato 
per primo il sindaco Fulvio Ce- 
rofolini. Un agguato agghiac¬ 
ciante — ha detto tra l’altro — 
un rigurgito terroristico diar¬ 
mante di fronte al quale una 


città dalle tradizioni democra¬ 
tiche come Genova reagirà con 
la condanna, la vigilanza e la 
mobilitazione. A nome dei sin¬ 
dacati ha quindi preso la parola 
Franco Paganini: i lavoratori 
genovesi e liguri — ha detto — 
sono pronti a riprendere la lot¬ 
ta per sconfiggere il terrorismo, 
da qualunque parte provenga. 
Un energico richiamo all’esi¬ 
genza di fare finalmente luce 
sulla trama eversiva che ha 
portato a tante stragi fino ad 


oggi sostanzialmente impunite 
è venuto poi dal senatore co¬ 
munista Raimondo Ricci, in¬ 
tervenuto a nome delle orga¬ 
nizzazioni della Resistenza. 
Questo concetto è anche al cen¬ 
tro dell’ordine del giorno che 
l’assemblea ha approvato con 
un lungo applauso. Nel pome¬ 
riggio migliaia di persone han¬ 
no manifestato in piazza De 
Ferrari attorno ai gonfalonidel 
Comune della Provincia Mani- 
Téstazìom si sono svolte anche a 
Imperia e a Ventimiglia. 


dacatl, convocata con qual¬ 
che manifesto scritto a mano 
con 11 pennarello, distribuito 
in qualche via del centro, con 
un po’ di volantini, attraver¬ 
so i notiziari delle radio. 

Un’ora prima, sotto gli ul¬ 
timi raggi di sole di una fred¬ 
da vigilia di Natale, piazza 
Maggiore era piena di gente. 

Alle quattro del pomerig¬ 
gio era diventata una marea 
di persone che ondeggiava, 
muovendo striscioni e ban¬ 
diere. 

Parla Corsini^socialista e 
presidente del consiglio pro¬ 
vinciale. Invita all’unità e 
all’Impegno per smaschera¬ 
re 1 colpevoli. Poi tocca a Be¬ 
nigno Zaccagnini, 11 vecchio 
leader democristiano. Da 
una parte della piazza, Isola¬ 
ti, dove stanno quelli di De¬ 
mocrazia Proletaria, che 
hanno convocato una mani¬ 
festazione per conto loro, si • 
levano del fischi. Zaccagnini 
alza 11 tono della voce, con un 
vigore che gli costa fatica: 
«Parlo a nome delle associa¬ 
zioni del partigiani». E dal 
resto della folla, la maggio¬ 
ranza, sono tanti applausi. 
Zaccagnini continua: 11 ri¬ 
chiamo alla Resistenza si¬ 
gnifica per lui sottolineare 
quel valori di libertà, di de¬ 
mocrazia e di solidarietà, che 
consentirono al popolo Ita¬ 
liano di vincere 11 fascismo e 
il nazismo. 

«Non chiediamo vendetta 
— grida Zaccagnini — chie¬ 
diamo giustizia perché le ve¬ 
rità devono emergere e le re¬ 
sponsabilità devono essere 
colpite». 

Ancora fischi e questa vol¬ 
ta meno circoscritti, diretti 
alla Democrazia Cristiana, 
che nella cui storia di gover¬ 
no la gente riconosce re¬ 
sponsabilità e coperture, 
manomissioni e Intralci alla 
giustizia. Ma per Zac ci sono 
ancora applausi, quando, • 
quasi" con rabbia, non si 
stanca di ripetere «unità» per 
difendere la democrazia 
strappata con tante lotte, 
con tanti morti, al fascismo: 
bisogna ricreare la solidarie¬ 
tà di allora, contro di essa si 
è armata la mano del terrori¬ 
sti neri. 

«Allora — continua Zacca- 
gnlni — abbiamo detto guer¬ 
ra alla guerra, adesso dicia¬ 
mo guerra alla violenza: ma 
è la stessa unità che ci deve 
animare». 

Cosi, con parole semplici 
che ricordano anni tragici 
che aprirono al nostro paese 
la via del progresso e della 
libertà, Zaccagnini sembra 
rilanciare oggi un messaggio 
politico che questo rigurgito 
di terrorismo ripropone nel¬ 
la sua concretezza e che la 
gente, 11 popolo di piazza 
Maggiore, accoglie con un 
consenso forte, deciso, ap¬ 
passionato. 

La tensione è altissima, 
nella calma, nella compo¬ 
stezza che ha segnato queste 
ore dall’esplosione di San 
Benedetto, per una notte 
lunga e una mattina che mo¬ 
strava lo spettrale scheletro 
di una carrozza ferroviaria 
sventrata da una bomba, 11 
sangue slavato dalla neve, il 
lavoro di vigili del fuoco, fer¬ 
rovieri, gli ordini del dirigen¬ 
ti, il dolore di Pertlnl e quello 
di gente comune, dalla sta¬ 
zione a Bologna, ed ora in 
piazza Maggiore. 

«Alla fredda ferocia degli 
eversori assassini deve ri¬ 
spondere la determinazione 
inflessibile nostra e del no¬ 
stro popolo a difendere atti¬ 
vamente le sue libertà». Lo 
dice Luciano Lama, a nome 
delle confederazioni sinda¬ 
cali, che insiste sull’aspetto 
in fondo più grave, dramma¬ 
tico e torbido di questa cate¬ 
na di stragi: l’impunità. 

«Il terrorismo rosso — os¬ 
serva Lama — è stato effica¬ 
cemente anche non forse an¬ 
cora definitivamente scon¬ 
fitto daU’azlone congiunta 
del lavoratori, delle forze di 
polizia, della magistratura, 
da una poderosa mobilita¬ 
zione che ha Investito l’Inte¬ 
ro paese. Non può dirsi lo 
stesso del terrorismo nero». 
Perché? La risposta, nella 
storia del giorni dopo piazza 
Fontana, piazza della Log¬ 
gia, l’Italicus, la stazione di 
Bologna, la gente la conosce: 
intreccio di eversione nera, 
poteri occulti, corruzione e 
inquinamento di vertici di 
apparati dello Stato, di ter¬ 
rorismo intemazionale. 

Un intreccio Inestricabile? 

Il popolo di Bologna, quello 
di Milano, o di Firenze, o di 
Roma, o 11 popolo del lavora¬ 
tori e dei soccorritori di San 
Benedetto, insieme con Zac- 
cagnlnl e Lama, ha detta di 
no: purché non si spezzi 11 fi¬ 
lo ancora solido della sollda- 
i rietà. 

La manifestazione si chiu¬ 
de. Dopo Natale, cl saranno I 
funerali. Poi cl saranno mille 
altre occasioni per ripetere 
quanto piazza Maggiore ha 
avuto ancora Ieri II compito 
di ricordAEe_a_iuUo il paese. 

Oreste Pivetta 
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l’Unità 


Le reazioni 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Pensavamo 
che 11 Natale allontanasse 
da noi questi spettri. La 
chiesa condanna senza In¬ 
certezza, senza mezzi ter¬ 
mini questa violenza cieca 
che è la nostra vergogna. E 
giusto che 1 responsabili 
vengano individuati». Un 
applauso straziato attra¬ 
versa piazza Signoria ri¬ 
colma di gente radunatasi 
quasi spontaneamente In¬ 
torno al gonfaloni dei co¬ 
muni e delle associazioni 
della Resistenza. Monsi¬ 
gnor Silvano Piovanelll, 
arcivescovo di Firenze, sta 
parlando, 11 viso aggrotta¬ 
to, dal palco improvvisato 
sotto Palazzo Vecchio. È 
attorniato da- sindacalisti, 
dal massimi rappresen¬ 
tanti delle istituzioni, 
esponenti di tutti 1 partiti. 
Brilla l’assenza del sindaco 
della città, Landò Conti: 
dicono sia rimasto a Ma¬ 
donna di Campiglio e non 
abbia ritenuto di dover In¬ 
terrompere le vacanze. 
L’arcivescovo parla a brac¬ 
cio: «Oggi possiamo ancora 
dire “buon Natale” se però 
ciò significa impegnarci 
con tutte le forze a difen¬ 
dere la vita, il progresso, la 
speranza dell’uomo. Uniti 
potremo sconfiggere que¬ 
sta piovra». 

Ma gli applausi si tra¬ 
mutano In fischi quando la 
parola passa al vice sinda¬ 
co di Firenze, il socialista 
Ottaviano Colzi, l’uomo- 
simbolo della giunta pen¬ 
tapartito nata sugli scan¬ 
dali e sugli intrighi masso¬ 
nici. Di fronte all’acco¬ 
glienza più gelida della 
tramontana che soffia in¬ 
sistente, Ottaviano Colzi 
cerca di giustificarsi: «Non 
parlo a nome personale, 

g arlo a nome di Firenze». 

attiene l’effetto contrarlo: 
un “nooo” prolungato 
erompe tra la folla. Qual¬ 
cuno grida: «Non rappre¬ 
senti nessuno, fate parlare 
Enriquez Agnoletti». E il 
senatore, sul palco, si ri¬ 
trae e fa cenni alla folla 
perché si plachino gli ani¬ 
mi. Ma I fischi tornano a 
sovrastare la voce del mi¬ 
crofono quando Ottaviano 
Colzi nell'elencare le tra¬ 
me oscure che si muovono 
in Italia cita il «terrorismo, 
la mafia, la camorra» ma 
tace della P2: grida ritmate 
colmano l’omissione. 

Chi manifesta sotto gli 
striscioni dei partiti e con 
le bandiere abbrunate ha 
nel cuore e nella mente 
quindici anni di stragi im¬ 
punite, di connivenze e de¬ 
viazioni del «servizi». Per 
questo accolgono con calo¬ 
re le parole del presidente 
della giunta regionale, 
Gianfranco Bartolini, e 
quelle di Ottaviano Del 
Turco quando chiedono 
«l’abolizione del segreto di 
Stato nei delitti di strage e 
di terrorismo», quando, 
ancora Ottaviano Del Tur¬ 
co, chiede che «1 servizi del¬ 
lo Stato devono funzionare 
bene e quelle centinaia di 
poliziotti, carabinieri, ma¬ 
gistrati che in questi anni 
hanno lavorato con corag¬ 
gio, siano messi in condi¬ 
zione di fare il proprio do¬ 
vere con serenità ed effi¬ 
cienza». 

Piazza Signoria si svuo¬ 
ta dopo la lettura del docu¬ 
mento unitario approvato 
dai sindacati e da tutte le 
istituzioni democratiche. 
Ci saranno nuovi appunta¬ 
menti contro la barbarie. 
Commenta Paolo Cantelli, 
segretario del Pei fiorenti¬ 
no: «La grande e diffusa 
coscienza democratica dei 
fiorentini è risultata chia¬ 
ra dalla straordinaria af¬ 
fluenza In piazza Signoria. 
La città si è fermata, sgo¬ 
menta, quasi incredula di 
fronte al nuovo misfatto. 
Ma la gente non vuole ras¬ 
segnarsi al dolore e all’im- 

e ìlenza, e ha detto no al 
rrorismo nero per riaf¬ 
fermare i valori della de¬ 
mocrazia e della conviven¬ 
za civile. La mobilitazione 
dovrà continuare nel pros¬ 
simi giorni a partire dalle 
veglie di Natale. Lo Stato 
deve dare una risposta for¬ 
te e non ambigua: questo 
deve essere chiesto con 
una mobilitazione di mas¬ 
sa straordinaria». 

Insieme a Firenze anche 
il resto della Toscana si è 
fermato. Cortei, assem¬ 
blee, scioperi, riunioni 
d’urgenza ael consigli co¬ 
munali. A Vemlo, sulle 
pendici dell’Appennlno 
Tosco-emiliano, a pochi 
chilometri dalia galleria 
della strage, è stato convo¬ 
cato il consiglio comunale 
straordinario. Poco più di 
un mese fa, proprio in que¬ 
sto paesino, era stato fe¬ 
steggiato il mezzo secolo di 


Firenze 
si riversa 
in piazza 
della 
Signoria 

La condanna della Chiesa espressa da 
monsignor Piovanelli - Assente il sindaco 
Conti - Del Turco chiede l’abolizione del 
segreto di Stato per i delitti di strage 


vita della «Direttissima» e 
della galleria ferroviaria 
più lunga d’Europa. I cit¬ 
tadini insieme al presiden¬ 
te Pertinl avevano deposto 
un mazzo di fiori alla lapi¬ 
de che ricorda le vittime 
dell’Itallcus. Un fantasma 
che oggi è tornato ad esse¬ 
re realtà. 

A Massa Carrara, Prato, 
Pistola, Livorno, Siena, 
Grosseto, Viareggio, Pisa 
le strade si sono riempite: 
hanno parlato i sindaci e 1 
.rappresentanti del sinda¬ 


cato. Le autorità religiose 
hanno ovunque invitato i 
fedeli a mostrare solidarie¬ 
tà alle vittime e sdegno per 
la strage. «Messe di medi¬ 
tazione» sono state cele¬ 
brate nelle diocesi di Pi¬ 
stola e Pescia. Fitto il ca¬ 
lendario delle iniziative In 
programma per i prossimi 
giorni. Giovedì si riunisco¬ 
no in seduta congiunta a 
Firenze i consigli regiona¬ 
le, provinciale e comunale. 

Andrea Lazzeri 



BOLOGNA - Due ragazze ferite, una in piedi e una in barella, si 
confortano a vicenda 


A Vernio, tra la gente che 
ha subito cinque attentati 

Il sindaco: «Questo tratto di ferrovia da tempo è preso di mira. Ci vorrebbe più 
vigilanza» - II ricordo dell’Italicus - Centinaia di persone si sono offerte volontarie 


Dal nostro inviato 

VERNIO — A Vernio si fer¬ 
mano solo gli accelerati ed i 
treni della morte. La strada 
che da Prato porta all’im- 
boccattura della tragica gal¬ 
leria sale lentamente. Segue, 
quasi con monotonia la fer¬ 
rovia presa di mira ben cin¬ 
que volte dal terroristi neri. 
Dietro ogni curva un cartel¬ 
lo. Leggendoli è come sfo¬ 
gliare le pagine di un libro 
sulla storia dell’eversione 
nera degli ultimi dieci anni: 
Carmignatello, Vaiano, Roc¬ 
ca Cerbaia, Vernio. 

«Non solo il nostro comu¬ 
ne — afferma il sindaco di 
Vemlo, Giovanni Pini, gli oc¬ 
chi pieni di sonno — ma l’in¬ 
tera valle del Bisenzlo è stata 
nuovamente Insanulnata 
dalla mano di folli assassini. 
La Galleria dell’Appenlno 
rappresenta un nodo vitale 
per 1 collegamenti ferroviari 
tra nord e sud e quindi di¬ 
venta un obbiettivo «strate¬ 
gico» Importante per i folli 


che vogliono uccidere. Il fat¬ 
to che gli attentati alla linea 
Firenze—Bologna siano 

sempre avvenuti In questo 
tratto ha una motivazione 
puramente logistica. La gen¬ 
te di qui non ha niente da 
spartire con questi assassi¬ 
ni». 

Basta fermasi un attimo 
in un bar del piccolo paese 
toscano (poco più di 5 mila 
abitanti ) alle falde dell’Ap¬ 
penlno per rendersi conto del 
sentimenti di questa gente. 
«Non è possibile che tutte le 
volte che qualcuno di questi 
balordi neri — dice amaro 
un pensionato che ha visto 
scavare la galleria della 
morte — viene preso dopo 
poco sia rimesso in circola¬ 
zione. Troppi di coloro che 
dovevano arrestare 1 terrori¬ 
sti erano legati alle stesse 
logge o cosche». 

•La notizia della tragedia 
— prosegue 11 sindaco — ha 
fatto il giro del paese. In po¬ 
chi minuti la stazione si è 
riempita di gente disposta a 


collaborare. Purtroppo la 
mancanza di maschere anti¬ 
gas cl ha impedito di rag¬ 
giungere al primo tentativo 
la coda del rapido dove era 
avvenuta la strage». 

Per ben cinque volte gli 
abitanti di Vemlo e della val¬ 
le del Bisenzlo sono stati co¬ 
stretti ad assistere a queste 
scene. Il primo attentato è 
avvenuto il 21 aprile del 1974 
quando a Carmignatello una 
bomba fece saltare un pezzo 
di binario, mentre stava 
transitando un treno diretto 
a Bologna, ma per fortuna 
l’andatura ridotta del convo¬ 
glio impedì 11 deragliamento. 
Il 4 agosto dello stesso anno 
ci fu poi l'attentato allTtali- 
cus ed 114 settembre del 1978 
solo una deviazione per alcu¬ 
ni lavori In corso salvò la vi¬ 
ta ai viaggiatori della Conca 
d’Oro. I terroristi fecero sal¬ 
tare le rotale sul binario «pa¬ 
ri», mentre il treno era stato 
dirottato sul binario oppo¬ 
sto. Poi nell’estate dello scor¬ 
so anno, era 11 9 agosto, i 


PUGLIA 

Iniziative in tutte 
le città: riuniti 
i Consigli comunali 


BARI — Immediata e estesa la mobilitazione del PCI, del 
sindacati, delle forze democratiche, degli Enti locali, sin dalle 
prime ore del mattino. Dappertutto si segnala una intensa e 
commossa partecipazione popolare. Ecco il quadro delle ini¬ 
ziative indette, provincia per provincia, dal movimento de¬ 
mocratico. 

Bari — Ieri si è svolta a Bltonto una manifestazione Indet¬ 
ta dal Consiglio comunale, mentre comizi sono stati tenuti a 
Gravina e Minervino. A Corato, Poggìorslni e Altamura si 
sono riuniti 1 Consigli comunali. Oggi a Bari si svolgerà una 
manifestazione di massa convocata dal comitato per la pace, 
CGIL-CISL-UIL, AMPI e ANPIA che partirà dalla centrale 
piazza Prefettura. Alla manifestazione ha dato la sua adesio¬ 
ne l'amministrazione comunale. Sempre oggi In quattro co¬ 
muni (Canosa, Modugno, Santeramo e Adelfia) sono state 
convocate le riunioni del Consigli comunali. 

Taranto — Ieri pomeriggio alle 17 si è svolta una grande 
manifestazione unitaria Indetta daH’ammlnlstrazlone co¬ 
munale e daH’ammlnlstrazione provinciale. Hanno parlato il 
sindaco di Taranto, Battafarano. Il vice presidente della Pro¬ 
vincia e un sindacalista. 

Foggia — Si sono riuniti moltissimi Consigli comunali, fra 
l primi quelli di Sannlcandro Garganlco, Accadia, Apricena, 
Monte Sant’Angelo. A Cerignola e San Ferdinando si sono 
svolte manifestazioni indette dal sindacati. 

Brindisi — Ieri pomeriggio si è svolta una manifestazione 
di massa. 

Lecce — Ieri si è svolta una manifestazione di massa nel 
capoluogo del Salente promossa dal sindacati. Un’altra si 
svolgerà oggi nella zona del Basso Salento a Casarano. 
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Già nella notte l’appello dei sindacati 

«Mobilitiamoci uniti 
finché questa trama 


non sara smascherata» 


Un sussulto vigoroso: scioperi dappertutto 

Una delegazione CGIL, CISL, UIL subito a Bologna - Le reazioni delle altre organizza¬ 
zioni sociali - L’Associazione dei magistrati: «Ora non bisogna abbassare la guardia» 


ROMA — Si, è stato un sussulto demo¬ 
cratico, immediato, vigoroso. Già dalla 
notte, quando Bologna ha dato l'esem¬ 
plo e la testimonianza di una volontà 
tenace. Da quella città, pur sconvolta, 
sono stati attivati tutti 1 canali di co¬ 
municazione possibili con le forze poli¬ 
tiche e sociali. E dappertutto sono state 
ore Insonni, di tensione, ma anche di 
nervi saldi nell’organlzzare la pronta 
risposta dell’Italia democratica. Nelle 
fabbriche, nelle piazze, anche in quelle 
botteghe allestite per le feste. Il corpo 
sociale a cui mani assassine hanno in- 
ferto un’altra vigliacca ferita ha avuto 
la forza di reagire subito, saldando la 
condanna e lo sdegno alla mobilitazio¬ 
ne e la vigilanza. 

CGIL, CISL e UIL hanno aperto le 
loro sedi nazionali nel cuore della notte. 
La prima decisione unitaria è stata di 
affidare a Luciano Lama 11 compito di 
portare a Bologna l'espressione di «tut¬ 
ta l’esecrazione del lavoratori italiani 
contro questo nuovo, orrendo crimine», 
lì, a piazza Maggiore, diventata ormai 
un simbolico baluardo per l’intero mo¬ 
vimento. All’alba il telex con il comuni¬ 
cato unitario aveva già raggiunto tutte 
le strutture periferiche e cominciava ad 
essere diffuso tra 1 lavoratori, chiamati 
a manifestare «contro il terrorismo e la 
barbarie che tornano a insanguinare 11 
paese» con fermate del lavoro e iniziati¬ 
ve insieme con tutte le altre forze demo¬ 
cratiche. 

Una protesta che non può e non deve 
fermarsi, perché «troppi crimini terro¬ 
ristici sono rimasti impuniti». Questa 
volta — ha avvertito il sindacato — la 
mobilitazione delle forze democratiche 
«dovrà essere all’altezza della sfida e 
continuare sino al completo e definitivo 
smascheramento delle trame che atten¬ 
tano alla convivenza civile e alla demo¬ 


crazia*. 

Un Impegno che 1 lavoratori già Ieri 
hanno vissuto in prima fila. Ci sono sta¬ 
ti scioperi, assemblee, manifestazioni. 
In Basilicata è stato organizzato uno 
sciopero generale dalle 11 alla fine di 
ogni turno, a Reggio Calabria di due 
ore. E così dappertutto. Nelle maggiori 
città l lavoratori hanno lasciato le 
aziende per raggiungere e presidiare le 
piazze principali. A Firenze ha parlato 
Ottaviano Del Turco, a Roma Pierre 
Camiti. A Bologna, con Lama, sì sono 
recati anche Franco Marini e Silvano 
Veronese, ma anche altri segretari con¬ 
federali appositamente incaricati di 
coordinare le attività di soccorso e or¬ 
ganizzare il lavoro volontario. E ai 1.200 
uomini che già nella notte di sabato si 
sono «prodigati per evitare che la trage¬ 
dia assumesse dimensioni ancora più 
gravi», il ministro della Protezione civi¬ 
le, ZamberlettJ, ha voluto rivolgere il 
suo «grazie*. 

Di fronte a un crimine così efferato, 
tutto il sindacato ha voluto che fosse 
chiaro II significato profondo della mo¬ 
bilitazione. Ed ecco 1 ferrovieri, l marit¬ 
timi, l tecnici di volo sospendere In se¬ 
gno di cordoglio tutte le agitazioni pro¬ 
clamate da tempo. Ecco il sindacato 
unitario di polizia rivolgere un appello 
«al poliziotti tutti per un sempre mag¬ 
giore impegno» a difesa delle istituzioni 
democratiche ma anche perchè «nulla 
resti di Intentato per la condanna dei 
responsabili». 

L’esecrazione, la protesta e Insieme 
gli Interrogativi sul «cui prodest» di 
questa catena martoriata. Tutte le rea¬ 
zioni, delle categorie sindacali come 
delle organizzazioni di categoria e pro¬ 
fessionali (la Confcoltivatori, la Confe- 
sercenti, la cooperazione, la Confagri- 
coltura; l’elenco è lunghissimo, pratica- 








mente senza eccezioni, e tutte insieme 
queste organizzazioni sociali hanno 
contribuito ad animare le Iniziative di 
solidarietà e di protesta che Ieri si sono 
moltiplicate), hanno denunciato la ma¬ 
novra destabilizzante del processi di 
moralizzazione, di ripresa civile del 
Paese. »È un attacco diretto alla demo¬ 
crazia, alla libertà di tutto 11 Paese», ha 
detto Onelìo Prandtnl, della Lega delle 
cooperative. E 11 coordinamento nazio¬ 
nale dei comitati per la pace ha sottoli¬ 
neato come la violenza omicida colpi¬ 
sca anche un movimento di lotta «che 
non è stato solo la necessaria reazione 
alla follia della corsa agli armamenti, 
ma un momento di risveglio democra¬ 
tico, di impegno e di speranza dopo gli 
anni delle stragi, del sangue, del terro¬ 
rismo criminale». 

Insomma, «vogliono fermare 11 paese, 
disgregare la società», come ha denun¬ 
ciato Giorgio Benvenuto. Possono farlo 
— lo ha sottolineato Pierre Camiti — 
forse perché hanno potuto sentirsi «on¬ 
nipotenti», godere dell’impunità. 

Adesso si tratta di «non abbassare la 
guardia», come ha sostenuto pure l’As¬ 
sociazione del magistrati. Ma anche di 
andare avanti, di percorrere — lo ha 
detto ancora Benvenuto — «tutta la 
strada del valori antitetici alle follie di 
morte di questi nefandi assassini». Uno 
di questi valori è l’unità. E la segreteria 
delia CISL ha affermato che «questo è il 
momento dell’unità di tutte le forze de¬ 
mocratiche per far prevalere le ragioni 
della democrazia e della convivenza ci¬ 
vile». 

Anche la chiesa si mobilità. Dal ve- , 
scovi della Basilicata è partito l’Invito a 
tutti 1 parroci perché esprimino oggi 
esecrazione e impegno nelle messe del 
santo Natale. 

Pasquale Cascelta 
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bombardi tornarono a farsi 
vivi. 

Ma la gente di qui proprio 
non vuole abituarsi alle stra¬ 
gi, non si piega alla rasse¬ 
gnazione ed ieri pomeriggio 
lo ha ribadito con forza par¬ 
tecipando in massa alla se¬ 
dutastraordinaria del consi¬ 
glio comunale di Vemlo, pre¬ 
senti i sindaci di tutto il com¬ 
prensorio. 

Il sindaco ha ribadito an¬ 
che in questa occasione la ri¬ 
chiesta, poi racchiusa in un 
documento approvato all’u¬ 
nanimità di una maggiore 
difesa della zona. «Per quasi 
un anno e mezzo — continua 
Giovanni Pini — dopo l’at¬ 
tentato all’Italicus trecento 
militari hanno pattugliato la 
ferrovia. Ora invece dal 1981 
è stata chiusa anche la ca¬ 
serma dei carabinieri. Nei 
150 chilometri quadrati in 
cui sono compresi 1 comuni 
di Vernio e Cantagallo non 
esiste una caserma dei cara¬ 
binieri ». 

Piero Benassai 






V » 1 

* 


ti AMI y 


\ *31 X J * v* 1» 




* V» '«VX 




ag 




ìmm 

av te* 












7 , *.*« 

tv&ì&É 




ROMA • Un momento della manifestazione di ieri pomeriggio in piazza Santi Apostoli 


ET 

Mestre, in piazza 
migliaia. Si fermano 
fabbriche e negozi 

VENEZIA — Il Veneto è sceso In piazza: Impossibile raccon¬ 
tare l’inflnlto elenco di iniziative organizzate In poche ore da 
centinaia di migliala di cittadini, di lavoratori, quasi sponta¬ 
neamente. Le sezioni del PCI si sono riempite fin dalle prime 
ore della mattina di ieri rispondendo all’invito alla mobilita¬ 
zione generale lanciato Immediatamente dopo la strage dalla 
segreteria nazionale del Partito. I comitati antifascisti per la 
difesa dell’ordine democratico si sono riuniti in tutte le città 
capoluogo di provincia Ieri pomeriggio. Rispondendo all’ap- 
pello della Federazione sindacale unitaria della regione. In 
tutte le maggiori piazze del Veneto si sono tenute manifesta¬ 
zioni alle quali hanno partecipato donne, giovani, studenti, 
lavoratori e anziani. Particolarmente massiccia la partecipa¬ 
zione alla manifestazione Indetta dal sindacato a Mestre, In 
pi azza Ferretto: alle 4 del pomeriggio, migliala di persone si 
sono ritrovate sotto 11 palco del sindacato. Manifestazioni si 
sono tenute a Padova, nello spiazzo davanti al Municipio, a 
Rovigo In piazza Vittorio Emanuele, a Treviso In piazza dei 
Signori, a Belluno In piazza Martiri e a Verona, Infine, in 
piazza Brà. A Vicenza una analoga iniziativa dovrebbe tener¬ 
si In giornata. Si tratta — hanno detto le organizzazioni sin¬ 
dacali — di «un tentativo di riportare il Paese sotto la cappa 
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Manifestazioni, 
scioperi: la capitale 
ha ribadito il suo no 


ROMA 

La marcia di Natale 
sarà l’occasione per 
una nuova risposta 


manifestano in questa occasione, precisa u comunicai, ie 
«profonde radici del terrorismo tenute In vita grazie alle trop¬ 
pe connivenze e complicità negli apparati di sicurezza dello 
Stato mai chiaramente Individuate e represse». Tutte le fab¬ 
briche rimaste aperte nonostante le festività natalizie hanno 
fermato Ieri gli Impianti a partire dalle 15. Chiusi dalle 16 alle 
16,30 anche gli esercizi commerciali della grande e media 
distribuzione In tutta la regione. 


ROMA — Nonostane la gior¬ 
nata pre festiva, nonostante 
molti uffici, molte fabbriche 
fossero chiusi la risposta di Ro¬ 
ma è stata forte, unitaria, inci¬ 
siva. Neanche ventiquattro ore 
dopo 0 barbaro attentato una 
folla enorme si è trovata a piaz¬ 
za Santi Apostoli: migliaia e 
migliaia di lavoratori, di giova¬ 
ni, di donne si sono strettì at¬ 
torno al palco dove campeggia¬ 
va lo slogan: «Basta con {'impu¬ 
nità e le connivenze. Stroncare 
le trame eversive. Roma per la 
democrazia». 

E che la città abbia deciso 
subito di scendere in campo 
contro le trame eversive lo te¬ 
stimoniano le numerosissime 
iniziative, che hanno visto pro- 
tagoniste le forze politiche e 
sindacali. Ieri mattina si è riu¬ 
nito in Campidoglio il comitato 
per la «difesa deU’ordtne demo¬ 
cratico», allargato agli ammini¬ 
stratori del Comune, della Pro¬ 
vincia, della Regione. Sempre 
in mattinata sui muri della cit¬ 
tà i stato affisso un manifesto. 


listato a lutto, firmato dal sin¬ 
daco Vetere che recava poche e 
semplici parole: «Roma rifiuta 
la violenza». E ancora, nella 
mattinata ci sono state fermate 
spontanee nei pochi uffici pub¬ 
blici in funqione, ci sono state 
assemblee alla Stazione. 

Il momento culminante della 
risposta popolare è stato però 
la manifestazione del pomerig¬ 
gio. Molte ore prima dell’inizio 
del comizio — hanno parlato 
Franco Raparelli, defl’Anpi, 
Ugo Vetere sindaco di Roma, 
Roberto Dovari, presidente del¬ 
la Provincia e il segretario ge¬ 
nerale della CISL Pierre Cami¬ 
ti — la centralissima piazza era 
già stracolma di migliaia di per¬ 
sone. C’erano gli edili, i ferro¬ 
vieri, gli striscioni dei consigli 
di fabbrica della FATME, della 
Selenio, c’erano i lavoratori 
della polizia, i disoccupati as¬ 
sieme ai rappresentanti di tutti 
i partiti. Un clima unitario che 
un gruppetto di militanti di DP 
ha tentato di stravolgere^ lan¬ 
ciando qualche fischio all'indi¬ 
rizzo di Camiti. Ma la folla li ha 
subito isolati. 


ROMA — La marcia di Nata¬ 
le, il consueto appuntamen¬ 
to contro la fame e per la pa¬ 
ce — che quest’anno per la 
prima volta si concluderà a 
piazza San Pietro — acqui¬ 
sterà anche 11 significato di 
una risposta al nuovo, bar¬ 
baro attentato. 

In un documento la fede¬ 
razione romana e 11 Comita¬ 
to regionale del PCI Invitano 
1 lavoratori, le famiglie a da¬ 
re un’ulteriore prova di re¬ 
sponsabilità, respingendo 11 
nuovo agguato alla demo¬ 
crazia. «E in un momento co¬ 
me questo — è scritto nel do¬ 
cumento, stampato su mi¬ 
gliaia e migliaia di volantini 
— la marcia per la pace, con¬ 
tro la fame nel mondo assu¬ 
me anche il carattere di una 
manifestazione per la vita, 
contro le barbane, contro la 
strategia di chi vuole conti¬ 
nuare ad insanguinare 11 no¬ 
stro paese». Sarà dunque 
l’occasione per far esprimere 
tutto Io sdegno di una città, 
sempre in prima fila nella 
lotta contro tl terrorismo. 


E che la risposta sarà di 
massa lo assicura anche 
l’ampiezza delle adesioni. La 
«marcia», che ormai si ripete 
sempre alla stessa data dal 
•78, è organizzata dal «Comi¬ 
tato parlamentare contro la 
fame nel mondo, al quale 
aderiscono esponenti df tut¬ 
te le forze politiche democra¬ 
tiche. A! parlamentari que¬ 
st’anno si e unito un vastissi¬ 
mo arco di forze sociali, della 
cultura, dello spettacolo. Tra 
l’altro hanno assicurato la 
loro presenza alla manife¬ 
stazione — che partirà alle 
9,30 da piazza di Spagna — 
anche le squàdre di calcio 
della Roma, della Lazio e 
della Fiorentina. Il corteo 
sarà aperto da una delega¬ 
zione ai amministratori tra I 
quali 11 sindaco di Roma, 
Ugo Vetere. Si concluderà, 
come detto, a San Pietro. La 
piazza — eccezionalmente — 
è stata aperta alla manife¬ 
stazione e sotto lo sguardo 
del Santo Padre che benedi¬ 
rà la folla sarà lanciato, con I 
palloncini, uno striscione 
con su scritto: «tre milioni di 
vivi per Natale». 
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Le reazioni 



l’Unità 9 


Forte risposta popolare nella città duramente colpita dalla strage 

Il giorno dopo, lo stesso treno 

Napoli, la protesta davanti alla stazione 

Un minuto di silenzio alla partenza del rapido per Milano - A bordo 70 persone spaventate, intorno la solidarietà della gente - II 
discorso di un ferroviere e del segretario della Cgil - L’intervento del sindaco - Sono sei i morti di origine napoletana, quaranta i feriti 


È un coro unanime: 
«15 anni di stragi, 
punite i colpevoli» 

Numerosissimi i messaggi di cordoglio ai famigliari delle vitti¬ 
me, a cominciare da quelli del Papa e del presidente delle ACLI 
Rosati -.Cortei, scioperi spontanei e assemblee di lavoratori 

ROMA — «Ho seguito con animo angosciato le notizie circa la tremenda strage sul rapido 
Napoll-Milano». Comincia così 11 messaggio con cui Ieri il Pontefice ha voluto salutare le 
vittime e 1 familiari delle vittime di Vernio, un messaggio breve ma molto intenso che si 
appella ad una «dignitosa fermezza» e alla «forza e la decisione di proseguire sul cammino 
della concordia e della civiltà». Più duro l'.Osservatore romano» ha definito gli autori dell'at¬ 
tentato «neo-Calno, che non hanno nulla da dire all’uomo vivente, perciò hanno ucciso 
l’uomo nella festa della vita». 

Ma la rabbia e la volontà di reagire e resistere a questa nuova ondata di estabiiizzazlone 
Inumana, che colpisce alla cieca, ieri è dilagata in tutta Italia. Il Presidente delle ACLI 
Domenico Rosati ha Invitato l’intera nazione a «far vedere che si sta assieme, per far fallire 
11 disegno del terrorismo che 
è sempre quello di favorire 
una domanda autoritaria». 

L’associazione familiari vit- 

Esecrazione e 
cordoglio 
dalie capitali 


Urne della strage di Bologna 
e l’unione dei familiari delle 
vittime delle stragi fasciste 
di Milano, Brescia, Itallcus e 
Bologna, con l’Indignazione 

E er l'attentato di Vernio 
anno espresso In maniera 
durissima anche «l’Indigna¬ 
zione nel confronti del presi¬ 
denti del Consiglio e del mi¬ 
nistri che da 15 anni non per¬ 
seguono i mandanti e gli ese¬ 
cutori delle stragi fasciste». 
La denuncia delle connlven- ’ 
ze nell’apparato statale e 
l’impunita di cui hanno go¬ 
duto fino ad oggi gli autori 
delle stragi sono il lelt motiv 
della marea di comunicati e 
di messaggi con cui l’Italia 
tutta ha espresso il suo cor¬ 
doglio. «I familiari delle vit¬ 
time, l’Italia democratica at¬ 
tendono ancor oggi giusti¬ 
zia» denunciaci comunicato 
della FGCI nazionale, che 
continua: «Troppo presto si è 
cantata vittoria sul terrori¬ 
smo». L’ARCI, le cui presi¬ 
denze nazionale, regionale e 
provinciale si sono riunite 
d’urgenza a Bologna per ma¬ 
nifestare il proprio cordoglio 
alle famiglie delle vittime, 
ha fatto appello «a tutte le 
forze e istituzioni democrati¬ 
che perché si vada a fondo 
nell’opera di risanamento 
democratico dello Stato». 

Oltre al comunicati, le 
manifestazioni e gli scioperi 
di protesta. 

In Toscana sono stati con¬ 
vocati consigli comunali 
straordinari nel comuni del¬ 
la Valdlchlana, a Chiancia- 
no, Sinalunga, Turrita, 
Chiusi e Montepulciano do¬ 
ve è stato approvato un ordi¬ 
ne del giorno unitario che 
chiede una «bonifica dello 
Stato» per liberarlo dalla 
«presenza inquinante di ge¬ 
nerali, alti funzionari, perso¬ 
naggi politici plduistl e tra¬ 
ditori del popolo». Consigli 
comunali straordinari anche 
nei sei comuni della Val di 
Cornla mentre a Piombino le 
grandi fabbriche siderurgi¬ 
che si sono fermate fin dalla 
mattina di Ieri. Scioperi an¬ 
che In tutte le fabbriche del 
Livornese col sindaci della 
stessa Livorno, di Rosignano 
Solvey e Cecina mobilitati 
nelle manifestazioni del po¬ 
meriggio assieme a tutti I 
circoli democratici. 

Manifestazioni a catena In 
Umbria a Foligno, Marcia¬ 
no e Perugia dove, nella Sala 
del Notan, hanno parlato di 
fronte a 1500 persone il sin¬ 
daco Casoll, li presidente del 
Consiglio regionale Tiberi e 
il presidente delia Giunta re¬ 
gionale Mairi. Consigli co¬ 
munali aperti a Gubbio, Cit¬ 
tà di Castello, Umbertide, 
Spoleto, Todi e Assisi. 

Al presidente del Consi¬ 
glio regionale dell’Emilia 
Romagna, Lanfranco Ture!, 
li presidente dell’Assemblea 
regionale siciliana Salvatore 
Laurlcella ha inviato un te¬ 
legramma di cordoglio e 
condanna dell’«esecranda 
violenza terroristica». Il 
gruppo regionale comunista 
della Calabria, rendendosi 
interprete dello sdegno ge¬ 
nerale ha chiesto la convoca¬ 
zione Immediata e straordi¬ 
naria del Consiglio regiona¬ 
le. 

Fabbriche ferme a Ottana, 
Porto Torres e nelle zone In¬ 
dustriali di Cagliari e Sulcis 
con scioperi spontanei e af¬ 
follate assemblee di lavora¬ 
tori. 

E ancora: manifestazioni 
a Pescara, in Abruzzo e a 
Matera, In Lucania, dove so¬ 
no stati convocati in seduta 
straordinaria I consigli co¬ 
munali di Bunaldo, Irsina e 
San Mauro Forte. 

Per 11 Friuli Venezia Giu¬ 
lia la condanna della strage è 
stata Invece espressa dai 
presidente del Consiglio re¬ 
gionale Luigi Manzon. L’e¬ 
lenco delle prese di posizione 
è lunghissima: registriamo, 
fra le altre, le proteste delle 
Comunità israelitiche, della 
Unlonquadri e dell’Associa¬ 
zione volontari per la prote¬ 
zione civile (PRÓCIV). 


ROMA — Dichiarazioni di condanna e messaggi di solidarie¬ 
tà e di cordoglio per la strage del rapido 904 hanno comincia¬ 
to ad arrivare da varie capitali estere. 

Da Parigi 11 presidente dell'Assemblea nazionale Louis 
Mermaz ha inviato al presidente Pertinl un telegramma nel 
quale esprime la sua «Immensa emozione davanti all’odioso 
attentato perpetrato sul treno Napoll-Milano». Mermaz ag¬ 
giunge di rendersi interprete della simpatia e del cordoglio di 
tutti i parlamentari francesi. ' ' ' - 

«II vile e feroce attentato — ha scritto II cancelliere della 
RFT Helmut Kohl al presidente del Consiglio Craxl — ha 
sollevato sconvolgimento e ripugnanza nella Germania fede¬ 
rale». Kohl esprime le condoglianze del suo governo e del suo 
paese per le vittime della strage ed afferma che i terroristi 
sono riusciti solo a provocare gravi sofferenze a persone in¬ 
nocenti, senza avvicinarsi neanche di un passo agli obiettivi 
che si erano posti. 

L’ambasciata dell’Iran In Italia ha «fermamente» condan¬ 
nato «l’ignobile e vile attentato»: un crimine — afferma un 
comunicato della sede diplomatica — che colpisce l’animo 
degli italiani alla vigilia della ricorrenza della nascita di Cri¬ 
sto, «che venne su questa terra a portare un messaggio di 
pace e di amore»;_ 

A Mosca i’agenzia Tass ha dato notizia dell'accaduto par¬ 
lando di una «nuova azione terroristica e criminale» e attri¬ 
buendone implicitamente la responsabilità «ai neofascisti». 
In una breve corrispondenza da Roma, l'agenzia sovietica 
scrive fra l’altro: «I commentatori ricordano che dieci anni fa 
e sullo stesso tratto di linea ferroviaria 1 neofascisti organiz¬ 
zarono un attentato al treno Itallcus che costò la vita a dodici 
passeggeri che non avevano alcuna colpa». 

Negli Stati Uniti gli organi di informazione hanno dato la 
notizia con grande rilievo. II «New York Times» ha dedicato 
alla strage il più Importante titolo della sua prima pagina; I 
telegiornali — che nella serata di domenica avevano dato ia 
prima concisa notizia — ieri mattina riportavano ampi servi¬ 
zi del loro corrispondenti e filmati dal luoghi della strage. 
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NAPOLI — Un grande fascio di fiori è stato deposto ieri mattina dai lavoratori napoletani al binario 11 della stazione, quello da dove l’altro giorno è partito il rapido 904 


UNA TAZZA DI TÈ E UNA FETTA DI TORTA 
PANTERA ROSA - Pink Panther Omstmas special 
MESSA 

MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ GIOVANNI PAOLO II 
PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacelo con Roffaella Carré 
TELEGIORNALE 
TG1 - TRE MINUTI DI.. 

PRONTO... RAFFAELLA? - (2* pane) 

FLASH GORDON - Film d animarono 
TG1 - FLASH 

UN ASINELLO CARICO DI... -Cartoni animati ed altri giochi per 
Natale 

CLAP CLAP - Applausi in musica 
IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 
ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
ALMANACCO DEL GIORNO OOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

IVANHOE - Regia cS Douglas Camfìeld. con James M3son. Anthony 
Andrews. Sam Nei», Michael Hordam. Lysette Anthony e Olona 
Hussey 

TELEGIORNALE 

HIT "84 - Canzoni per l'inverno (3* trasmissione) 

TG1 - NOTTE - CHE TEMPO FA 


GRAND! INTERPRETI 
rotti U* parte) 

10.40 NON MI MUOVO! - Film. Rega di Gtcrg»o C. Simoneffi. con Eduardo 
Da FSppo. Peppmo De F*ppo. Trtma De Filippo 
CHETAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
TG 2 - ORE TREDICI 
TG2 - Come no». Difendere gli hancficappati 
CAPITOL - Sene televisiva 170* puntata 
TG2- FLASH 

14.35-18.00 TANDEM - Super G, attualità, pochi etettromo 
16.30 DUE E SIMPATIA - Sandckan (6* puntala) 

TG2- FLASH 

IL NATALE DE! MOSTRI - Lungometraggio a cartoni animati 
L’ISPETTORE DERRICK - Telefilm 
TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - LO SPORT 

SALOMONE E LA REGINA Di SA8A - F8m. Regia <* K«g Vidor. 
con Yul Brynner, Gma LoBobnpda, George Sanders 
TG2 - STASERA 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
ALBUM DI OPERETTE 
TG2 - STANOTTE 


12.25 NAPOLI. FERMATA FACOLTATIVA • (4* puntata) 

12.56 U.S. FESTIVAL ALL STARS 

' 14.25 IL LAGO DE) CIGNI • Bigetto m 4 atti. Musiche <S P.l. Gdkowsfcy 

18.10 OSE; LA TELEVISIONE FA STORIA? 

16.40 OSE: L’ALTRA FACCIA DL.. • 2* sene) 

17.10 OADAUMPA - Antologia del varietà televisivo 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Fasci di rose, ga¬ 
rofani, fiori di campo. Color 
rosso, rosso sangue. Binario 
11, Stazione Centrale. Il ra¬ 
pido 904 delle ore 12,55 per 
Milano, il itreno della mor¬ 
te», è pronto alla partenza. A 
bordo non più di 70 persone, 
volti tesi, preoccupati. Una 
voce, resa metallica dall’al¬ 
toparlante, Invita ad un mi¬ 
nuto di raccogliemento per 
«onorare la memoria delle 
vittime di questa nuova, 
atroce strage». I rumori fra¬ 
stornanti, l’attività frenetica 
per un attimo si placano. 

Napoli è stata duramente 
colpita nel suoi affetti: nella 
galleria tra Firenze e Bolo¬ 
gna sei 1 morti accertati di 
origine napoletana, una 
quarantina i feriti. Le forze 
democratiche, i partiti, i sin¬ 
dacati — nonostante fosse la 
vigilia di Natale — hanno 
prontamente reagito. Un ra¬ 


pido giro di telefonate in 
mattinata, volantinaggi nel 
centro cittadino, infine la de¬ 
cisione: a mezzogiorno ma¬ 
nifestazione indetta da 
CGIL, CISL e UIL alla sta¬ 
zione di Napoli Centrale, 
proprio davanti a quel bina¬ 
rio aa cui 24 ore prima è par¬ 
tito il treno per preso di mira 
dalla barbarie terrorista. 

Di nuovo, dunque, in piaz¬ 
za a difendere la democrazia, 
a chiedere giustizia, che si 
faccia luce sugli esecutori e 
sui mandantt.il piazzale del¬ 
la stazione si popola di gente. 
Ci sono i compagni della 
FGCI con 11 loro striscione, 
gruppi di lavoratori metal¬ 
meccanici, Impiegati della 
funzione pubblica e, natu¬ 
ralmente, tanti ferrovieri. 
Arrivano anche 11 sindaco 
Carlo D’Amato, il presidente 
della Regione Antonio Fan¬ 
tini, parlamentari e dirigenti 
comunisti tra cui Ranieri, 
Valenzi, Geremicca, Ersilia 


Salvato. In breve tempo si 
radunano centinaia e centi¬ 
naia di persone. Qualcuno 
ha gli occhi lucidi; c'è grande 
compostezza e responsabili¬ 
tà. Sul piccolo palco drap¬ 
peggiato di rosso sale per 
primo un ferroviere, Genna¬ 
ro Cetara, delegato della sta¬ 
zione. Ha la voce rotta dalla 
commozione: «Ancora una 
bomba su un treno — dice — 
ancora tanto sangue inno¬ 
cente. L’impunità dì cui han¬ 
no goduto 1 precedenti atten¬ 
tatori ha favorito questa en¬ 
nesima strage». Subito dopo 
prende la parola il sindaco 
D’Amato, annuncia che gio¬ 
vedì ifiattlna Consiglio co¬ 
munale, Consiglio provin¬ 
ciale e quello regione si riu¬ 
niscono in seduta congiunta 
al Maschio Angioino: «Dob¬ 
biamo tornare a stringerci 
intorno ai valori della nostra 
democrazia». Infine, Eduar¬ 
do Guarino, segretario re¬ 


gionale della CGIL: «In quin¬ 
dici anni tante stragi, ma 
mal nessun colpevole e stato 
punito. Poteri occulti, cen¬ 
trali terroristiche, organiz¬ 
zazioni mafiose hanno potu¬ 
to così rafforzarsi ed agire 
indisturbate contro la demo¬ 
crazia. Ora basta. Bisogna 
andare a fondo. Penetrare 
nel santuari dell’eversione». 

I discorsi sono brevi, la de¬ 
nuncia politica è ferma, non 
c’è spazio per la retorica. Le 
parole in questi casi rischia¬ 
no di apparire sempre più 
spesso logore e Inadatte a 
manifestare gli stati d’ani¬ 
mo, i sentimenti della gente. 
Ecco allora che la folla dà vi¬ 
ta ad un corteo; dal piazzale 
raggiunge la testa del convo¬ 
glio pronto a partire. L’inter¬ 
no e l’esterno del vagoni ven¬ 
gono tappezzati da volantini 
tirati al ciclostile: «Assassini! 
Il dolore e il sangue per il po¬ 
polo italiano non finiscono 
mai. perché tutte le stragi 


fasciste rimangono impuni¬ 
te?» è scritto su uno diffuso 
dal Comitato per il lavoro 
delia CGIL napoletana. C’è 
anche quello del PCI che in¬ 
vita tutti i cittadini e le forze 
democratiche «alla fermezza 
e alla risposta unitaria per 
isolare e sconfiggere chi mi¬ 
naccia la convivenza civile». 
I passeggeri commentano 
positivamente la manifesta¬ 
zione. «Paura? Certo che ne 
ho; è una linea pericolosa, si 
è sempre saputo», dice Be¬ 
rardo Esposito, da sedici an¬ 
ni nelle ferrovie, capotreno, 
ieri, del rapido 904. Gli fa eco 
un passeggero. Fortunato 
Ruggiero; va a Bologna per 
lavoro: «Che le devo dire, non 
ho dormito per tutta la not¬ 
te»; lo hanno accompagnato 
il padre e la madre. Mal una 
partenza è stata così doloro¬ 
sa. 

Alle 12,56 — con un minu¬ 
to di ritardo — scatta li se¬ 


maforo verde. Il convoglio 
lentamente s’allontana. I 
manifestanti e l passeggeri si 
salutano, quasi si conosces¬ 
sero. Dalla folla si leva un 
applauso caloroso. Molti 
compagni levano In alto il 
pugno chiuso. Buon viaggio, 
speriamo. E duro partire, ma 
forse è men duro se si è cir¬ 
condati da tanto calore uma¬ 
no e solidarietà civile. Lungo 
il Rettifilo, intasato da traf¬ 
fico pre-natalizlo, si riforma 
il corteo che sfila fino a Piaz¬ 
za Matteotti, nei pressi della 
Questura. Campeggia lo stri¬ 
scione dei giovani comuni¬ 
sti. La gente si ferma a guar¬ 
dare e capisce. Pur ferita a 
morte, Napoli ha dato anco¬ 
ra uria volta prova di grande 
civiltà. 

Net pomeriggio è partita 
per Bologna anche una dele¬ 
gazione ufficiale del Consi¬ 
glio comunale. 

Luigi Vicinanza 


Dirette tv: i TG hanno lavorato bene 


ROMA — È stata una lunga, faticosa, sofferta 
•non stop» quella che i servizi giornalistici della 
RAI hanno dovuto organizzare l’altra sera al dif¬ 
fondersi delle inquietanti notizie sull’attentato 
di San Benedetto Val di Sambro. Erano circa le 
20,20, quando Bruno Vespa, che aveva fino a 
quell'ora pilotato un TG1 di normale ammini¬ 
strazione, ha letto il primo incerto dispaccio d’a¬ 
genzia. Nella nota si parlava di feriti, ma subito 
si è avuta la sensazione netta della tragedia: di 
una tragedia che si sarebbe rivelata minuto dopo 
minuta, con un carico straziante di lutti e soffe¬ 
renze. E difficile, in questi casi, impiantare una 
trasmissione capace di informare robinione pub¬ 
blica. ma si può dire che sia il TGl cne (in manie¬ 
ra minore) il TG2 abbiano saputo fronteggiare 
efficacemente l’emergenza. Attraverso una fitta 
serie di successivi aggiornamenti telefonici sono 
apparsi via via chiari ì contomi di una tremenda 
tragedia, confermata crudelmente dalle prime 


immagini troupes televisive hanno potuto tra¬ 
smettere dai luoghi della strage. 

Giancarlo Degl’Innocenti aa Vernio, Roberto 
Scardova da San Benedetto Val di Sambro, Lisa 
Bellocchi da Bologna, in studio a Roma Bruno 
Vespa per il TGl e Luca Airoldi per il TG2: la 
macchina dei telegiornali ha cominciato a girare 
quasi subito, fornendo dati, particolari, testimo¬ 
nianze. Un buon esempio di giornalismo «in di¬ 
retta», seguito con angoscia crescente dagli ita¬ 
liani seduti di fronte alia tv. 

Intorno alle 22, la prima edizione straordina¬ 
ria che interrompe La domenica sportiva: i con¬ 
torni dei massacro si fanno più chiari, anche se è 
ancora impossibile stendere un bilancio. Si parla 
di quattro mortila deflagrazione è stata enorme, 
il vero pericolo e il soffocamento. Bruno Vespa 
coordina nervosamente il materiale che ha a di¬ 
sposizione, dà segni di impazienza nel chiedere 
inutilmente notizie precise sul numero dei morti. 


commenta un po’ troppo: ma è arduo mantenere 
la calma in simili occasioni. Più puntuale. Lisa 
Bellocchi da Bologna aggiorna le notizie, coordi¬ 
na i servizi, offre i primi ragguagli sulle vittime e 
sulla meccanica dell’attentato. Utile si rivela il 
collegamento con la «Misericordia» di Prato che 
aveva inviato tutte le sue ambulanze sul luogo. 
Dalle 23 in poi è praticamente un’edizione 
straordinaria del TGl (inframmezzata da brani 
della Domenica sportiva per dare tempo ai gior¬ 
nalisti di mettere a punto i servizi) che s’inter¬ 
rompe verso l’una di notte. Va in onda un tele¬ 
film poliziesco, poco più di trenta minuti; poi, 
alle due meno venti, le prime impressionanti im¬ 
magini del treno uscito dalia galleria e approdato 
alla stazione di San Benedetto. Panico, tensione, 
la bambina col viso ustionato tenuta in braccio, 
qualche comprensibile bestemmia in diretta. Ve¬ 
spa che riprende la linea-per aggiornare l’edizio¬ 


ne del TGl (il TG2 aveva chiuso verso mezzanot¬ 
te) all’indomanL Ieri mattina, alla radio, le prime 
trasmissioni speciali. E purtroppo occorre rico¬ 
noscere che qualche ombra ha attraversato l’edi¬ 
zione di Radio anch'io che ospita in studio il 
segretario del Partito radicale Giovanni Negri e 
il democristiano Mauro Bubbico. L’ex presi¬ 
dente della commissione di vigilanza RAI, infat¬ 
ti, ha ritenuto utile commentare polemicamente 
una dichiarazione richiesta a Natta, arrivando a 
dire che il segretario del PCI «vuole spaccare in 
due il Paese».Inutile dire che a Natta non è stata 
data la possibilità di rispondere. La macchina 
dei TG na lavorato efficacemente per tutta la 
giornata di ieri, sfornando servìzi, commenti, te¬ 
stimonianze e «dirette» da Bologna e Roma in 
coincidenza con le manifestazioni popolari in¬ 
di enti locai 


dette dai sindacati, dai partiti e dagli 


i locali 

mi. an. 


18.16 L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quoticfiano tutto efi musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 OSE: VERSO L’INFINITO E RITORNO 

20.30 3 SETTE - Rotocalco del TG3 

21.30 CONCERTO DEL MARTEDÌ 
22.20 STARS - Ju<K> Ig-'esias in Giappone 
23.10 TG3 

23.45 REBECCA - Con Jeremy Brett, Anna Massey. Terence HartSman, 
Vtvian Pickles 12' puntata) 


d Canale 5 


8.30 «Quella casa nella prateria», telefilm: 9.30 Film «Non siamo 
angeli»; 11.30 «Tuttiinfamiglia», gioco a qua: 12.10 «Bis», gioco a 
quiz; 12.45 «il pranzo è servito», gieco a quiz; 13.25 Buon Natale; 
13.40 Film «Beniamino»; 15.30 Film «Asteria e Cleopatra»; 17.05 «La 
merenda A servita», gioco a quiz; 18.20 «I Jefferson», telefilm; 19 «Zig 
Zag». gioco a quiz; 20.15 Intervento di Maurizio Costanzo » Corrado; 
20.25 Film «My Fair Lady»; 0.10 Film «L'uomo dal vestito grigio». 


D Retequattro 


8.30 «The Muppet Show»; 9.20 «Gemini Man», telefilm; 10.15 Film 
«La spada di AD Babà»; 11.45 «La squadriglia deBe pecora nere», 
telefilm; 12.40 Film «Oiiver Twist»; 13.35 «Ralph Superni» «ieroe», 
telefilm; 14.30 Film «Operazione San Gennaro»; 16.30 Cartoni anima¬ 
ti; 17.40 «La fenice», telefilm; 18.30 W. Disney: Topolino fl re deh'av¬ 
veri tura; 19.20 M’ama non m’ama, gioco; 20.25 Film «B melato imma¬ 
ginario»; 22.30 Film «Papà Gambalunga». 


CD Italia 1 


8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «Maria e Giuseppe, una 
storia d’amore»; 12 Film «R lago dei cigni»; 13.30 I Puffi; 14 «Deejay 
Television»; 14.40 «H mio amico Arnold», telefilm; 16 «Bim Bum 
Barn»; 17.40 Film «GB allegri scozzesi»; 19.50 Cartoni animati; 20.25 
Film «H piccolo lord»; 22.25 Film «Piccoli gangster»»; 0.15 Film «E 
sempre bel tempo». 


C Telemontecarlo 


17 L’orecehiocehio. quotidiano musicale; 17.40 «Gente di Hollywood», 
telefilm; 18.40 Shopping; 19.30 Film «Agaton Ses»; 21 Film «Verdi 
dimore». 


□ Euro TV 


12 «L'incredibile HuB», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le». teiefBm; 14.30 «Mamma Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 
17.30 Film cH figlio dì AD Babà»; 19.15 Speciale spettacolo; 19.20 
«Marcia nuziale», telefilm; 20.20 FHm d’animazione «Piccole donnea; 
21.50 Film «Il nipoti picchiatello»; 23.45 Tuttocineme. 


□ Rete A 


8.30 Accendi un’amica; 13.15 Accendi un’amica special; 14 «Maria¬ 
na. H diritto di nascere*, telefilm; 15 «Cera a cara», telefilm; 16.30 
Film «I corvi ti scaveranno la fossa»; 18.30 Cartoni animati; 19 «Cara 
a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, B diritto di nascere», telefilm; 21.30 
Film «Un genio, due compari, un pollo»; 23.30 Superproposte. 


Programmi TV di domani 


O Raiuno 

10.00 H. CARNEVALE DEGÙ ANIMAU 
10.25 LO SCHIACCIANOCI - Balletto m due atti 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TGl - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaefla Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TGl - TRE MINUTI DI... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L’ultima telefonata 
14.05 HIT ’84 - Cantori per I nverno 

15.40 L’ISOLA DEL MISTERO - Con Sunone Buchanan. Adam Game» 
17.00 TGl - FLASH 

17.05 9* FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL CIRCO DI MONTECARLO 

18.10 TGl - NORD CHIAMA SUO - SUD CHIAMA NORD 

18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - 0 passato ritorna 
18.50 ITAUA SERA - Fatti, persone a personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 R. MAGO DI OZ - Fdm. Regia di Victor Fleming 

22.10 TELEGIORNALE 

22.20 GRANDI MOSTRE - NapoS del 600 
23.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
23.05 I CONCERTI SOTTO LE STELLE 

23.40 TGl-NOTTE-CHE TEMPO FA 


D Raidue 


9,45 GRANDI INTERPRETI • Recital di Joan Sutheriand e Luciano P«va¬ 


ro tu 

NON TI PAGOI - FBm. Regia di Carlo Ludovico Braga gira 
CHE FAL MANGI? - Conduce Enza Sampò 
TG2 - ORE TREDICI 
TG2 -1 LIBRI 
CAPITOL 
TG2-FLASH 
14.35-16.00 TANDEM - Attualità e giochi elettr o ni ci 
16.00 DUE E SIMPATIA • Sandokan (7* e ultima puntata) 

TG2• FLASH 

ROMA: IPPICA - Gran Premio Ter di VaSe d trotto 
VEDIAMOCI SUL DUE Conduce Rita Dalla Ch*sa 
TG2 SPORTSERA 

L'ISPETTORE DERRICK - Telefam «Fior di campo» 

TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - LO SPORT 

LE AVVENTURE DI PINOCCHIO - Primo epoodto 

21.35 W DUE S’INDAGA MEGLIO • di Agatha Chnsoe 

22.35 TG2 • STASERA 

22.40 IN DUE S'INDAGA MEGLIO * 2* parta 

23.40 TG2-STANOTTE 


10.50 

12.00 

13.00 

13.25 

13.30 

14.30 


17.30 
17.35 

17.45 
18.20 

18.30 

19.45 
20.20 

20.30 


D Raitre 


12.15 ORTI SEI; FREESTYLE • Campionati intamazionaS 
12.50 LET IT BE - Un giorno con I Beatles 

14.15 GU ALBERI PASTICCIONI - la piccola scoda rossa 

14.25 GISELLE - Balletto In due atti di Vernoy de Seint-Georgea 
16.00 PERCUSSION FOR SIX • Balletto dal vaierà televisivo 
16.30 OSE; SISTEMI EDUCATIVI A CONFRONTO 


17.00 OADAUMPA - Antologia del varietà televisivo 

18.15 L'ORECCFflOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.35 SOTTO LA MOLE - La cultura a Tomo negB anni del fascismo 

20.05 DSE: VERSO L'INFINITO E RITORNO 

20.30 ■. CIGNO NERO - Film. Regia di Henry Kmg 

21.50 DELTA - Oltre i cinque sensi 

22.40 TG3 

23.15 OSE: EDUCAZIONE ALLA LETTURA - La prima età 


D Canale 5 


8.30 «Quella case nella prateria», telefilm; 9.30 Film «Uno, due, trela; 

11.30 «Tutti in famiglia», gioco quiz; 12.10 Bis; 12.45 N pranzo 4 
servito; 13.25 «Il richiamo della foresta», film; 15.25 «Johnatan di¬ 
mensione avventura», con Ambrogio Fogar; 16.25 «Buck Rogera», 
telefilm; 17.25 Firn «Le dodici fatiche di Asterix»; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 Zig Zag; 20.25 Firn «Scarsmouche»; 22.25 Non solo 
mode; 23.25 Film «Angeli con la piatole». 


□ Retequattro 


8.30 The Muppet Show; 9.20 «Gemini Men». telefilm; 10.15 Film «N 
ladro di Bagdad»; 11.45 «La squadriglia delle pecore nere*, telefilm; 
12.40 Film «Oliver Twist»; 13.16 «Ralph Supermaxìeroe». t«l«film; 

14.30 Fdm «Totò d’Arabia»; 16.30 Cartoni animati; 17.50 «La feni¬ 
ce». telefilm; 18.30 Concerto; Vasco Rosai; 19.20 M'ame non m'ama; 
20.25 Maurizio Costanzo Show; 23 F9m «Spettacolo di varietà»; 1.20 
«Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 


□ Italia 1 


8.30 «La grande va Hata», telefilm; 9.30 Fìbn «Sogno di Natale»; 11.30 
«Operazione sottoveste», teWBm; 12 FSm «Corri più che puoi CharBe 
Brown»; 13.30 Tom e Jerry; 14 Dee j ay Television; 14.40 «n mio 
amico Arnold», telefilm: 16 Bim Bum Barn; 17.40 Firn «Fra Diavolo»: 
19.S0 I Puffi; 20.25 Film «C'ara una volta HoOywood»; 0.30 Fflm 
«Genesi» R». 


□ Telemontecarlo 


17 «L’orecchiocchio». quotfcfiano m usi cal »; 17.40 «Gente di Holly¬ 
wood». telefilm; 18.40 Shopping; 19.30 «Animala», documentario. 20 
«La banda dei cinque». teiefBm; 20.30 FHm «la fattoria dogi anfanali»; 
22 Sport - Rugby • Campionato ita Seno. 


Q Euro TV 


12 «L'incredibile Huit», t eiefB m ; 13 Ceffoni animati; 14 «Marcio nuzie- 
le», t el e fil m; 14.30 «Marne Linde», telefilm; 15 Cartoni animati; 1SL15 
Spedale spettacolo; 19.20 «Merda nuziale», teiefBm; 20.20 «Anche i 
ricchi piangono». telefilm; 23.16 Turtocmema. 

□ Rete A 

8.30 Accendi un’amica • Mae per la famlgSe; 13.16 Accendi un’amica 
special; 14 «Mariana. B diritto di naacera». telefilm; 16 «Cara a care», 
t e le fi l m ; 16.30 FBm «B marchi o di Krimine!»; 18.30 cartoni animati; 19 
«Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mar i ana, B diritto di naacara». telefilm; 

21.30 Fi|m «Nepofi... la camorra afidi, la città risponde»; 23.30 Super- 
proposte. 


i 




































l’Unità 


s » ‘ 

Piazza Fontana 
la prima strage 


Una telefonata in redazione: 
«E saltata una caldaia, ci sono 
dei morti» - Dopo quindici anni 
non è stata fatta giustizia 





edici vittime, cento feriti, la città sgomenta 

* - ! 


Poco dopo e quattro e mez¬ 
za di venerdì 12 dicembre 
1969 squillò uno dei tanti te¬ 
lefoni della redazione mila¬ 
nese deirUnitd. Al microfono 
la voce concitata di un diri¬ 
gente del sindacato bancari: 
«C’è stato uno scoppio nella 
banca di piazza Fontana. Pa¬ 
re che sia saltata la caldaia. 
Ci sono dei morti». Mentre i 
cronisti correvano verso 
piazza Fontana arrivò un’al¬ 
tra telefonata, tremenda nel¬ 
la sua laconicità: «È una 
bomba». Seguì un breve, stu¬ 
pefatto silenzio. Poi la noti¬ 
zia si diffuse nel salone col 
suo carico di rabbia, di emo¬ 
zione, di sdegno, di tensione: 
«È una bomba». Un compa¬ 
gno disse senza esitazione: 
«È una bomba fascista!». 

La bomba era scoppiata 
intorno alle quattro e mezza 
nel salone centale della Ban¬ 
ca Nazionale dell’Agricoltu- 
ra, in piazza Fontana, a dua 
passi dal Duomo. Sei-sette 
chili di esplosivo compressi 


In un contenitore metallico 
sistemato in una valigetta. Il 
potente ordigno era stato si¬ 
stemato accanto ad una del¬ 
le sedie disposte attorno ad 
un massiccio tavolo ottago¬ 
nale ricoperto da una pesan¬ 
te lastra di cristallo, al cen¬ 
tro della sala. L’esplosione 
aprì nel pavimento un buco 
del diametro di ottanta cen¬ 
timetri e provocò una strage 
nel salone affollato di affit¬ 
tuari, mediatori, assicurato- 
ri, clienti e impiegati della 
banca. Tredici persone mori¬ 
rono subito, una prima dei 
funerali, due successiva¬ 
mente. Un centinaio i feriti e 
1 contusi. 

Un sacerdote di Cinlsello 
Balsamo stava varcando in 
quel momento la soglia della 
banca. Venne colpito da 
qualcuna delle innumerevoli 
schegge schizzate tutte in¬ 
torno dopo il terribile scop¬ 
pio. Avanzò in quell'inferno, 
impartì l’assoluzione ai mor¬ 
ti, ai moribondi. Un uomo 


che giaceva a terra insangui¬ 
nato sussurrò: «Sono di No¬ 
vara, avverta i miei genito¬ 
ri*. E morì. 

• Fortunato Zinnl, della 
commissione interna della 
banca, fu scaraventato a ter¬ 
ra, quando si rialzò vide gen¬ 
te piena di sangue distesa sul 
pavimento e udì squillare il 
telefono. Era la questura che 
chiedeva notizie. - 

Quasi alla stessa ora 
esplose a Roma, alla Banca 
Nazionale del Lavoro provo¬ 
cando 14 feriti. Poco dopo 
due altri ordigni scoppiaro¬ 
no sempre a Roma, uno al¬ 
l’Altare della Patria, l’altro 
davanti all’ingresso del mu¬ 
seo risorgimentale, causan¬ 
do tre feriti. 

A breve distanza da piazza 
Fontana, in piazza della Sca¬ 
la alle quattro e mezza del 
pomeriggio un commesso 
della banca commerciale no¬ 
tò una borsa di finta pelle 
nera abbandonata su un 
ascensore, la raccolse e la 


portò in un ufficio della dire¬ 
zione: dentro c’era una bom¬ 
ba che qualche ora più tardi 
il procuratore della Repub¬ 
blica, De Peppo, ordinava di 
far esplodere, distruggendo 
cosi un importante corpo di 
reato. 

Nei corridoi di Montecito¬ 
rio, Pietro Nenni, ricordando 
il ’22 si chieveda preoccupa¬ 
to: «Milano terrà?». 

Milano tenne. Il 15 dlcem- 
•bre 19G9 era una giornata 
grigia, a città avvolta In una 
cappa di smog e di pioggia, 
accese al mattino le luci delle 
case e degli uffici, 1 fari delle 
auto, incerto il confine tra il 
giorno e la sera. Era il giorno 
dei funerali delle vittime del¬ 
la strage di piazza Fontana. 
Un mare di folla e di tute blu 
gremiva piazza del Duomo e 
le vie del centro. La città si 
fermò dalle nove e mezza a 
mezzogiorno per uno sciope¬ 
ro indetto dal sindacati. 
Quella folla enorme, silen¬ 
ziosa, ammonitrice nella sua 


compostezza fu la risposta, 
umana e politica, alla strage, 
ai tentativi di utilizzare 1 po¬ 
veri morti, i corpi straziati 
dei feriti per una grande of¬ 
fensiva autoritaria, contro la 
sinistra, contro la democra¬ 
zia. Nella città sgomenta, ma 
non smarrita stava per esse¬ 
re coniata un’espressione de¬ 
stinata a diventare triste¬ 
mente celebre «strategia del¬ 
la tensione». 

Per piazza Fontana giusti¬ 
zia non è stata ancora fatta; 
dopo 15 anni, siamo purtrop¬ 
po, vergognosamente, al ter¬ 
zo processo ma 11 verdetto 
politico sulla sua matrice fa¬ 
scista è chiaro e preciso. 

Così com’è chiaro e preci¬ 
so il messaggio che da quel 
plumbeo giorno di qundici 
anni fa partì da piazza del 
Duomo ed ha attraversato la 
tormentata storia della no¬ 
stra Repubblica fino a que¬ 
sto ultimo agghiacciante cri¬ 
mine: non passeranno. 

Ennio Elena 


MARTEDÌ 
25 DICEMBRE 1984 



MILANO - UrTimmagino dei locati della Borica Nazionale deH'Agricoltura, dopo la strage dol 12 dicembre 1969 


Parla il giudice 
Ledonne: «Quarta 
istruttoria tra 
mille difficoltà» 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO—È letteralmente sommerso dai processi il giudi¬ 
ce istruttore di Catanzaro Emilio Ledonne che sta indagando 
sulla strage di piazza Fontana, per la quarta istruttoria che si è 
aperta sulla bomba del 12 dicembre 1969. All’Ufficio Istruzione 
dì Catanzaro — dove accanto a Ledonne lavora un altro solo 
magistrato — ci sono pendenti infatti oltre 1.100 procedimenti, 
quindi oltre 550 a testa. C’è un solo segretario, l’unica dattilogra¬ 
fa è in ferie ed in queste condizioni il dottor Ledonne deve 
portare avanti una fra le più complesse e delicate inchieste degli 
ultimi decenni in Italia. «Siamo al momento più importante — 
ha detto Ledonne — dell’istruttoria. Per la prima volta dopo 
quindici anni stiamo percorrendo infatti nuove piste mai battu¬ 
te in precedenza per far luce sulla strage. È questo il momento 
in cui si dovrebbe mettere in giudice in condizioni di lavorare 
diversamente, ma a Catanzaro siamo ridotti a queste condizio¬ 


ni, addirittura dobbiamo redigere le sentenze a mano». Da 
quando ha preso in mano l’inchiesta sulla bomba del 12 dicem¬ 
bre alla Banca dell’Agricoltura, Emilio Ledonne percorre l’Italia 
da un capo all’altro, da un carcere all’altro, per sentire imputati 
c testimoni. Dopo decenni ha riaperto il caso di Stefano Delle 
Chiaie e Massimiliano Fatini, due fra i capi deU’eversione nera, 
in contatto con Franco Frcda. Con una mossa a sorpresa ha 
chiesto che venisse rimosso il segreto politico-militare su alcuni 
personaggi e vicende mai chiarite nell'oscuro intreccio fra servi¬ 
zi segreti cd eversione nera. Per anni e anni — dice ledonne — 
ho fatto il pendolare alla ricerca della verità. Ma se accanto a 
questo debbo occuparmi di quasi altri seicento processi come si 
fa a scoprirla questa verità?». Il giudice catanzarese parla con 
ancora nella voce l’emozione per il nuovo, terribile attentato 
dell’altra sera, «un fatto allucinante ed assurdo» dice, ma è bene 
intenzionato a non mollare. «Andrò avanti — conferma — an¬ 
che se occorre sapere che i tempi della mia istruttoria non sono 
a questo punto ne imminenti, né pròssimi. Sono tempi Impreve¬ 
dibili». 

Per ì primi giorni di gennaio si annunciano altre novità, ma 
c’è intanto da rispondere alle pressanti richieste che gli sono 
venute dalla Corte d’Appello di Bari dove nei giorni scorsi si è 
riaperto il processo di secondo grado sulla strage. Per il 15 gen¬ 
naio — alla ripresa cioè delle udienze — il dottor Ledonne avreb¬ 
be dovuto in teoria ultimare la sua istruttoria. Ma non se ne 
parla neanche. «Mi accingo solo — conclude il giudice istruttore 
di Catanzaro — a spedire a Bari entro il prossimo 10 gennaio 
tutti gli atti che si possono mandare senza che ovviamente 
venga violato il segreto istruttorio o che in qualche modo ciò 
influisca sulla prosecuzione di questa delicatissima indagini sul¬ 
le trame nere. Di più non si può fare». 

Filippo Veltri 



BRESCIA - Scena di disperazione in Piazza della Loggia, il 28 maggio 1974 


Brescia, 28 
maggio 1974 


La bomba in un cestino portarifìuti 
di piazza della Loggia - L’imputato 
principale, Buzzi, assassinato 
in carcere da Tuti e Concutelli 


Otto morti, dieci anni, tre 


■ * 


processi ma si e ancora 
in attesa d'avere giustizia 

Si colpì una manifestazione unitaria 


MILANO — Come ogni evento straordinario, 
anche le stragi vivono le immagini emble¬ 
matiche, strazianti simboli che la cronaca 
consegna alla memoria storica. Così è stato 
anche per piazza della Loggia. 

Un uomo è chino sul selciato, la mano de¬ 
stra nasconde un viso distrutto dal dolore, la 
sinistra appena sfiora una bandiera che reca 
1 simboli dei sindacato e della federazione dei 
metalmeccanici; da quella pietosa e improv¬ 
visata coltre spunta il volto terreo di una vit¬ 
tima, una delle otto vittime dell’orrendo de¬ 
litto fascista consumato oltre dieci anni fa, 
in una grigia mattina del 28 maggio del 1974, 
ore 10,12, come rammentano le drammati¬ 
che testimonianze. Sul palco c’è un sindaca¬ 
lista, Franco Castrezzati, che parla per tutti i 
lavoratori. Comitato antifascista e sindacati 
hanno voluto quella manifestazione per pro¬ 
testare contro una serie di attentati culmina¬ 
ti con la morte di Silvio Ferrari, un terrorista 
fascista saltato In aria con la sua motoretta, 
«suicidato» dal suoi camerati. 

D’improvviso Io scoppio, tremendo. Il ce¬ 
stino portarifìuti, dove era stata deposta la 
bomba, si polverizza in migliala di schegge. 


di devastanti proiettili. Nella piazza si apre 
uno squarcio; lì per li 1 morii sembrano deci¬ 
ne, centinaia. Verso quell’improvviso «buco 
nero» corrono in tanti disperati, cercando nei 
volti di quanti sono stati scagliati a terra dal¬ 
la deflagrazione l’immagine di un parente, 
un amico, un compagno. Di vittime alla fine 
se ne conteranno otto: Livia Bottardi Milani, 
Clementina Calzari, Alberto Trebescht, Giu¬ 
lia Banzi Bazoli, Euplo Natali, Bartolomeo 
Talenti. Luigi Plnto e Vittorio Zambarda pe¬ 
riranno nei giorni successivi. Oltre cento 1 
feriti, molti dei quali porteranno sempre im¬ 
pressi nei propri corpi i segni di quell’eccidio. 

Immagine simbolo, dicevamo. Già, perchè 
in queiristantanea c'erano, anzi vi sono rac¬ 
colti, tutti i protagonisti della tragedia: la 
vittima e i parenti con l’angoscia e il dolore 
privato, 1 lavoratori, i sindacati, i partiti de¬ 
mocratici, come coscienza collettiva. La scel¬ 
ta di quella mattina non fu casuale. Si volle 
colpire una manifestazione antifascista che 
aveva reagito con vigore, sino alla presenza 
in piazza, alle tante piste nere scoperte (li 
Movimento di Azione Rivoluzionaria di Fu¬ 
magalli, i corrieri del tritolo di Avanguardia 


Nazionale, i bombardi di Ordine Nero) e che 
chiedeva giustizia. Sono trascorsi oltre dieci 
anni, e siamo ancora In attesa di avere giu¬ 
stizia, di sapere da chi e come sono stati am¬ 
mazzati coloro che in piazza c’erano andati 
proprio per chiedere giustizia. 

Dieci anni, tre processi, un tormentato Iter 
tra mille polemiche che per ora ci ha confer¬ 
mato solo la matrice nera di quell’attentato. 
Ricordiamo quelle tappe processuali. Il 2 lu¬ 
glio del *79 prima sentenza. Condannato al¬ 
l’ergastolo Ermanno Buzzi, più di dieci anni 
ad Angiolino Papa. Pene minori per Nando 
Ferrari, Marco De Amici e Pierluigi Pagliai. 
Una sentenza che dà ben poche risposte, ma 
ben più sconcertante è la successiva, in ap¬ 
pello. Il 2 marzo 1982 vengono tutti assolti e 
le pene ridotte. Per Ermanno Buzzi non c’è 
bisogno di assoluzione. La «sentenza» l’han¬ 
no emessa un anno prima, nel carcere di No¬ 
vara, gli uomini di Ordine Nero di Tuti e 
Concutelli, assassinando l’imputato princi¬ 
pale della strage. Nel luglio del *79 era scom¬ 
parso anche Ugo Bonati, uno dei testi chiave. 
All’elenco degli scomparsi si aggiungerà 
Pierluigi Pagliai catturato in Perù dopo una 


furibonda sparatoria e che morirà a Roma 
subito dopo l'estradizione. 

Contro quel verdetto si appella la Procura 
generale 1130 novembre dell’83. La Cassazio¬ 
ne accoglie 11 ricorso e rinvia in giudizio alla 
corte d’appello di Venezia Nando Ferrari, 
Marco De Amici, Angelino e Raffaele Papa. 
Il processo deve ancora essere fatto anche 
perchè in questi mesi si è aperta una nuova 
fase istruttoria contro Cesare Ferri, Marco 
Bailan e Giancarlo Rognoni. Già, proprio il 
fondatore della Fenice, formazione d’estra¬ 
ma destra che operava a Milano e condanna¬ 
to a 15 anni e sei mesi per la mancata strage 
sui direttissimo Torino—Roma. Esecutore di 
quell’attentato doveva essere Nico Azzi, ma 
l’ordigno gli scoppiò tra le gambe nella toi¬ 
lette del convoglio. 

È un passo Importante. Riuscirà final¬ 
mente l’inchiesta a uscire dalle strade obbli¬ 
gate e anguste del «delitto locale» e della 
«strage di Stato»? Sarà capace il processo di 
ricucire quel filo nero che ha unito tanti at¬ 
tentati terroristici di quegli anni? 

Giuseppe Ceretti 


L’emblematica vicenda giudiziaria delle inchieste sulle stragi nere. Troppi colpi di spugna sulle coperture dall’alto 
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n dagli anni Settanta le indagini furono 


insabbiate 


Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA — Già due seco¬ 
li fa Cesare Beccarla affer¬ 
mava che l’impunità inco¬ 
raggia Il delitto. Oggi II Pm 
bolognese Claudio Nunzia¬ 
ta, quasi parafrasando quel 
detto, dichiara, in riferi¬ 
mento alla strage del 23 di¬ 
cembre (la quinta, ormai, 
della storia recente del no¬ 
stro paese), che «ci sono con¬ 
dizioni che danno un certo 
sostegno, per le meno ogget¬ 
tivo, ai criminali che orga¬ 
nizzano questi attentati». 
Assolutorie, infatti, sono 
tutte le sentenze che riguar¬ 
dano le stragi. Assolutorie 
anche le sentenze sul golpe 
Borghese e sulla «Rosa dei 
venti». 

Va precisato, però, che 
non tutti 1 delitti del terrori¬ 
smo nero sono rimasti im¬ 
puniti. Per gli omicidi del 
giudici romani Vittorio Oc- 
corslo e Mario Amato, ad 
esemplo, sono state accerta¬ 
te le responsabilità penali e 
gli autori di questi delitti so¬ 
no stati condannati all’er¬ 


gastolo. Per l’assassinio del 
giudice Amato 1 responsabi¬ 
li si sono addirittura dichia¬ 
rati colpevoli. Rei confessi. 
Nelle galere italiane sono 
centinaia e centinaia 1 dete¬ 
nuti per azioni di terrorismo 
nero. Ma per le stragi o per 
la programmazione di azio¬ 
ni di più vasto respiro, nien¬ 
te di tutto ciò. Eppure già 
all’inizio degli anni Settan¬ 
ta, l magistrati di Treviso 
prima e successivamente 
quelli di Milano avevano In¬ 
dicato con sufficiente chia¬ 
rezza 11 grumo delle compli¬ 
cità fra le organizzazioni 
aversive di estrema destra 
ed esponenti altissimi dei 
servizi segreti e delle forze 
armate. Eppure già nel 1974 
il giudice padovano Giovan¬ 
ni Tamburino aveva Indivi¬ 
duato l’esistenza di servizi 
paralleli al SID, che opera¬ 
vano nella più aperta illega- 
Iltà. 

Ma quale fine hanno fatto 
quegli accertamenti? Quel 
giudici, come si sa, vennero 
estromessi dalle indagini. 


Eppure fra quello che è suc¬ 
cesso due giorni fa nella gal¬ 
leria della morte e quello 
che si verificò in Italia nel 
1974 le analogie sono Im¬ 
pressionanti. Intanto il me¬ 
desimo tunnel che unisce 
due regioni «rosse», la To¬ 
scana e l’Emilia. Ma non 
soltanto questo. Non sem¬ 
bra inutile ricordare che an¬ 
che allora, come oggi, in 
concomitanza con le stragi 
(quelle di Brescia e deli’Ita- 
llcus) erano in corso indagi¬ 
ni sul servizi paralleli. Allo¬ 
ra sotto accusa erano gene¬ 
rali come Miceli e Ricci e co¬ 
lonnelli come Spiazzi. Oggi 
ad essere incriminato è fi 
generale Musumecl. Certo, 
si tratta di analogie che pos¬ 
sono significare tutto e fi 
contrario di tutto, e la consi¬ 
derazione vale anche per lo 
stile e le modalità, di allora e 
di oggi cha appaiono Identi¬ 
che. 

Perché, dunque, questa 
nuova orrenda carneficina? 
Per quali motivi e con quali 
finalità è stata attuata? Per 



ROMA - Il terrorista anero» Pierluigi Concutelli 


rispondere a questi tremen¬ 
di interrogativi, che sono 
oggi nella mente di tutti, 
non servono, a noi sembra, 
gli schemi della comune ra¬ 
zionalità. Tutti i giudici In¬ 
quirenti sono concordi nel 
sostenere che quando si è 
cercato di applicare modelli 
di ragionamento logico e ra¬ 
zionale si è sempre sfociati 
in conclusioni pressoché 
fallimentari. Occorre, dun¬ 
que, trovare spiegazioni più 
proprie all’ambiente, da do¬ 
ve le stragi sono uscite, e di 
cui, bisogna pur dirlo, cono¬ 
sciamo ancora poco. 

Quel «mondo», comunque, 
è dominato da logiche «al¬ 
tre», aberranti, estranee al 
nostro modo di pensare. Lo¬ 
giche, però, che in qualche 
modo rinviano al discorso 
sulle impunità- Le generali 
assoluzioni, cioè, possono 
avere legittimato la convin¬ 
zione, in un gruppo abba¬ 
stanza ampio dell’eversione 
di matrice nera, di avere 
spazi a disposizione, tali da 
rendere obbligatoria un’a¬ 


zione di rilancio. Un «rilan¬ 
cio», che, per apparire tale, 
necessita di una specie di 
«squillo di tromba», che è fi 
tritolo. Può essere questa la 
ragione della mostruosa 
strage? Una strage prò-, 
grammata ed attuata anche 
per ottenere in modo ben 
saldo la leadership del grup¬ 
pi della eversione armata? 
Nella storia del terrorismo 
sono note non poche storie 
di attentati compiuti pro¬ 
prio con questa finalità: 
quella, cioè, di porsi come 
guida delle organizzazioni, 
che, pur schierandosi sotto 
sigle diverse, hanno in co¬ 
mune identici obiettivi. Non 
ingannino, in proposito, le 
sigle. Il giudice Pier Luigi 
Vigna ci ricordava in una 
Intervista concessa a questo 
giornale che ci sono stati pe¬ 
riodi, verso la fine degli anni 
Settata e l’Inizio degli anni 
Ottanta, In cui le sigle del 
terrorismo nero superavano 
fi centinaio. Una vera babe- 
le, ma per i «non addetti ai 
lavori». Nel «pianeta» del 


terrorismo nero. Invece, la 
loro lettura era chiara. Il 
moltipllcarsi delle sigle ave¬ 
va semplicemente lo scopo 
(non sempre, ma quasi sem¬ 
pre) di confondere le acque, 
di deviare e depistare l’at¬ 
tenzione "degli inquirenti. 
Ad uno «squillo di tromba» 
tutte quelle organizzazioni 
apparentemente diverse 
erano pronte a riunirsi sotto 
la guida della formazione 
ritenuta più forte ed «effi¬ 
ciente». Certo, tutte Queste 
organizzazioni, a comincia¬ 
re da quelle che, ricevendo 
protezioni e coperture da 
personaggi influenti anni¬ 
dati negli apparati dello 
Stato, programmarono ed 
attuarono la strage di piaz¬ 
za Fontana, ben poca strada 
avrebbero fatto se non fos¬ 
sero state certe di poter con¬ 
tare su quegli appoggi. 

Non è a questi gruppi di 
Ordine Nuovo o del NAR, ad 
esemplo, che può essere ad¬ 
dossata la responsabilità di 
avere estromesso i giudici di 
Treviso, di Milano e di Pa¬ 
dova dalle indagini. Né 


quella di avere passato un 
colpo di spugna sulle Indi¬ 
cazioni pur chiare, che chia¬ 
mavano in causa ammira¬ 
gli, generali e ministri. Né 
può affermarsi, alla luce 
delle pur insufficienti cono¬ 
scenze acquisite sul mondo 
del terrorismo nero, che 
quelle indicazioni equiva¬ 
lessero ad elucubrazioni 
dietrologiche. È un fatto, ad 
esempio, che la valigia rin¬ 
venuta sul treno Taranto- 
Milano, che conteneva otto 
barattoli di conserva pieni 
di esplosivo, due biglietti ae¬ 
rei e giornali stranieri, fu 
fatta trovare alla stazione di 
Bologna da agenti del Sismi 
per depistare le indagini sul¬ 
la strage del 2 agosto. Anco¬ 
ra fi generale Musumecl, 
che è sotto accusa per que¬ 
sto, non ha spiegato le ra¬ 
gioni di tale depistaggto. Ma 
una ragione, e ben seria, de¬ 
ve pur esserci. Ed è una ra¬ 
gione, non si dimentichi, 
che riguarda un massacro 
che è costato la vita a 85 per¬ 
sone innocenti. 

Ibìo Paolucci 
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La strage 

nella 

galleria 

Le trame 
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Nel lungo tunnel di San Benedetto 
Val di Sambro 10 anni fa il 
massacro - L’ordigno doveva 
scoppiare a Bologna 



treno delle vacanze 

«Stava uscendo dalia gallerìa» 


BOLOGNA - Un vagone del treno «Italicus» sventrato dalla bomba, fermo alla stazione di San Benedetto Val di Sambro 


MILANO — Stesso luogo, 
stessi attimi di terrore, stes¬ 
sa spietata e folle strategia. 
Come in un improvviso, cru¬ 
dele flash-back, domenica 
sera ci sono tornate alla 
mente le immagini di dieci 
anni fa. Una strage, una al¬ 
lucinante carneficina contro 
vittime Innocenti, pendolari 
delle vacanze, lavoratori In 
viaggio con le famiglie per 
trascorrere con i parenti e gli 
amici alcuni giorni di festa. 

Era un'afosa notte di ago¬ 
sto, tra il sabato e la domeni¬ 
ca. Il treno, quel 3 agosto del 
1974, era l'Italicus. Era parti¬ 
to da Roma Tlburtina in se¬ 
rata, destinazione Venezia e 
Monaco di Baviera. Tre ore 
circa per raggiungere Firen¬ 
ze. Fino alla stazione di San¬ 
ta Maria Novella nel com¬ 
partimenti e nelle cuccette si 
chiacchiera allegramente. I 
viaggiatori sono per la mag¬ 
gior parte romani, sono di¬ 
retti verso le località di vil¬ 
leggiatura delie Dolomiti. 
Con loro sono sul convoglio 
alcune decine di turisti tede- • 
schi e austriaci che tornano 
dalle vacanze trascorse nel 
Sud della penisola. Nel capo¬ 
luogo toscano la sosta, forse 
un po’ più lunga del previsto, 
comunque non brevissima: 
Santa Maria Novella è una 
stazione terminale, per ri¬ 


partire occorre sostituire la 
motrice e invertire 11 senso di 
marcia. Poi si riparte. Bolo¬ 
gna dista meno di cento chi¬ 
lometri. Il percorso viene co¬ 
perto di solito In poco più di 
un’ora. E un tratto appenni¬ 
nico con molti viadotti e gal¬ 
lerie. Gli attentatori avevano 
già preso di mira nel mesi 
precedenti questa ed altre li¬ 
nee ferroviarie. Qualche or¬ 
digno ritrovato Inesploso, 
anche qualche rotaia divelta 
da un’esplosione, pure nes¬ 
suno si aspetta la tragedia 
che si verificherà di lì a pochi 
minuti. Eppure una strage 
fascista si era già abbattuta 
con inaudita ferocia In quel¬ 
lo stesso anno. 

Il ricordo di Brescia, di 
piazza della Loggia, della 
manifestazione sindacale 
devastata dalla bomba appe¬ 
na 11 28 maggio precedente 
era paurosamente vicino. 
Ma chi poteva pensare che la 
ferocia arrivasse fino a colpi¬ 
re un treno delle vacanze? 
All’l,23 la tragedia si abbatte 
con brutale puntualità: l’or¬ 
digno doveva esplodere 
quando il convoglio fosse 
giunto allo scalo di Bologna. 
Ma l’Italicus portava ritar¬ 
do. La deflagrazione, che 
colse nel sonno le vittime, 
avvenne quando il locomo¬ 
tore e le prime due vetture 


erano appena uscite dalla 
galleria Direttissima, la 
grande galleria dell’Appen- 
nino, un tunnel di quasi 19 
chilometri che unisce Tosca¬ 
na ad Emilia. Un palo di mi¬ 
nuti prima e le proporzioni 
del disastro sarebbero state 
terrificanti. «Fortunatamen¬ 
te — si disse — il treno stava 
uscendo dalla galleria, fosse 
accaduto al centro le vittime 
sarebbero molte di più (il 
particolare agghiacciante non 
pud non essere sottolineato al¬ 
la luce di quanto è accaduto 
l'altra sera)». «Abbiamo sen- 
tloto un tremendo boato. CI 
siamo precipitati fuori ed 
abbiamo visto il convoglio 
sopraggiungere paurosa¬ 
mente Inumato. Una delle 
vetture era In fiamme e dal 
treno si alzavano grida di 
terrore e invocazioni di aiu¬ 
to. Slamo corsi con due 
estintori ma non ci siamo 
potuti avvicinare: era già un 
ammasso di lamiere incan¬ 
descenti*. 

I minuti passano intermi¬ 
nabili tra grida di feriti e 

C lantl angosciosi di donne e 
ambini. Roberto Baldi, 30 
anni allora, e il 28enne ausi¬ 
liario Bruno Milani furono 1 
primi testimoni di quella 
tragedia che oggi purtroppo 
non appare più così lontana. 
La gente è cambiata, l’Italia 


è cambiata, la logica che ha 
armato ancora una volta 
mani criminali Invece è 1 
stessa. 

«Nuova mostruosa strage 
fascista: 12 morti nell’atten¬ 
tato al treno»: era il titolo a 
nove colonne dell’Unità del 5 
agosto 1974. Oggi quel titolo 
avrebbe potuto essere ripe¬ 
tuto tale e quale se non fosse 
che le vittime sono state 
molte di più. 

Allora, come oggi, la rea¬ 
zione a Bologna e in tutto il 
Paese fu Immediata, la mo¬ 
bilitazione straordinaria, 
dall’organizzazione dal pri¬ 
mi soccorsi alla risposta del¬ 
le forze democratiche e popo¬ 
lari. La storia successiva è 
nota, inchieste, Istruttorie, 
un processo, pressioni delle 
associazioni del familiari 
delle vittime per avere giu¬ 
stizia. Ma senza esito. 

Purtroppo, dieci anni do¬ 
po, la parola fine all’oscura 
vicenda della strage dell’Ita- 
licus è ancora lontano dal¬ 
l’essere scritta. E le immagi¬ 
ni allucinanti delle carrozze 
devastate, dello sgomento e 
dell’ansia all’obitorio e negli 
ospedali, di quelle dodici ba¬ 
re allineate, dello strazio e 
dell’indìgna 2 ione dell’intero 
Paese sono tornate dramma¬ 
ticamente a perseguitarci. 

Roberto Carollo 
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Il treno, la bomba, l morti...Bologna, ore 10,25 del 2‘ 
agosto 1980. Tornano le immagini, i ricordi, le parole di 
quel giorno, di quel giorni e di quelle notti roventi, senza 
tempo. Ed è strano: le prime immagini e le prime parole 
che la memoria ti rende, non sembrano cupe, ne stra¬ 
zianti, ne macabre. Immagini e parole di vita, piuttosto, 
d’una forza vitale prepotente e calma in quegli scenari di 
morte- 

Vacanza. Era vacanza Ieri come oggi. Oggi il Natale, il 
freddo, le luci, 1 regali, la famiglia da ritrovare. Ieri l’e¬ 
state, l’agosto, 11 mare. Si parte. Si parte assieme a que¬ 
st'Italia bislunga e cresciuta male, dove ogni vacanza è 
anche un ritorno: verso la .casa che hai lasciato o verso 
chi quella casa ha dovuto lasciare. Un paese che si sposta 
e si ricompone, affetti che si cercano Incrociandosi senza 
sosta lungo le strade e le ferrovie. Automobili incolonna¬ 
te, treni stracolmi. Si parte. Un salto in redazione per gli 
ultimi saluti. Un flash d’agenzia. Bomba alla stazione di 
Bologna, decine di morti... - ^ J 

"Una corsa In auto." E poi* quella città ordinata, quel 
dolore senza smarrimento. La rabbia forte e composta di 
quel cittadini che dirottavano il traffico, organizzava i 
soccorsi, informavano, rassicuravano e consolavano. 
Quindi la moltitudine operosa attorno a quella stazione 
squassata, quel corpi che uscivano Immobili sulle barel¬ 
le, bianchi ai gesso e rossi di sangue, poveri mucchletti 
celati sotto le coperte. E, ancora, le «cose», quegli oggetti 
strappati a chissà quali vite ed ora ammonticchiati qua e 
la: uno zaino, un sacco a pelo, una valigia, una scarpa, un 
cappello, un paio d’occhiali... 

C’era stata una guerra laggiù. Una guerra mal dichia¬ 
rata e vile e feroce. Che aveva lasciato dietro di sé i morti 
e i feriti e 11 dolore ed 1 «cuori straziati» che ogni guerra 
abbandona sul campo. Ma ora, tre ore appena dopo lo 
scoppio, era già pace. Una pace che contava con rabbia 1 
suoi morti, un «dopoguerra» ancora immerso nel dolore e 
nelle lacrime, ma già laborioso e cosciente di sè, del pro¬ 
prio futuro, della pace per cui lavorava. Gli assassini non 
avrebbero vinto, quel sangue non avrebbe pagato. Dalle 
macerie, dal fumo e dalla polvere dei calcinacci della 
stazione, usciva l’immagine di un Italia pulita e forte, 
colpita, ma viva. 

Altre furono. In quel giorni, le vere Immagini di morte. 
E non venivano dalla stazione, né da quel lunghissimo 
corridoio accanto al cimitero dove, davanti alla lunga 
fila delle bare, il dolore del vivi consumava i suol gesti 
consueti, fatti di ricordi e di speranze spezzate: un abito 
da sposa composto sulla cassa, un mazzo di fiori, una 
fotografia. E poi quella bara, bianca, piccola e vuota, di 
Angela Frau, tre anni, il cui corpo non venne mal ritro¬ 
vato. Una morte, la sua, cosi piccina ed Immateriale, da 
non sembrare neppure vera, un volo, piuttosto. Un volo 
felice verso mondi più belli. No, non era lì la morte. Era 
nei corridoi grigi della prefettura, dove ministri della 
Repubblica passavano frettolosi ed intimoriti, balbet¬ 
tando risposte senza senzo di fronte ad un paese mobili¬ 
tato ed attento che chiedeva giustizia: «Un attentato? 
Forse, non sappiamo, attendiamo le perizie...*. 

E poi la piazza, quella Piazza Maggiore In cui, il 5 di 
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BOLOGNA - Una donna ferita appena estratta dalle macerie della stazione viene portata via in barella dai soccorritori 
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agosto, si fronteggiarono l’Italia del vivi e quella del 
morti. Immensa, silenziosa e terribile sotto 11 sole d’ago¬ 
sto. Una piazza ribollente del bianco delle camicie e del 
rosso degli striscioni. E, di fronte ad essa, il palco delle 
autorità riempito dal pallore spaurito di ministri e nota¬ 
bili, dalla vergogna del loro silenzi, delle loro omissioni, 
delle impunita e delle ingiustizie. Fu il sindaco Zangheri, 
quel giorno, a parlare aUTtalia del vivi. Accanto a lui il 
presidente Pertlni: due volti in cui il Paese poteva spec¬ 
chiarsi senza vergogna. «Vi giudicheremo dal fatti» disse 
Zangheri quasi gridando. 

I Fatti. I fatti sono che oggi, ancora, «giustizia non è 
stata fatta». E che tra quella piazza eie «anime morte» del 
potere si è spalancato il baratro di una nuova strage, lo 
strazio di una guerra che, forte della propria Impunità, 
continua ad uccidere.... Frasi già scritte, già lette tante, 
troppe volte da tutti noi. Quante altre volte ancora ci 
toccherà farlo? 

Massimo Cavallini 
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Dalla relazione Anselmi al Parlamento una lun g a e circostanziata serie di accuse alPor g anizzazione di Lido Gelli 

Per anni P2 e «servizi» hanno protetto 1 terroristi neri 


ROMA — L’attività eversiva della loggia F2 e 
di Lido Gelli è costellata da continui e signi¬ 
ficativi rapporti con 1 gruppi più criminali e 
fanatici dell’eversione nera. In particolare 
con la «cellula» toscana di Mario Tutl (il neo¬ 
fascista che assassinò due poliziotti ad Em¬ 
poli) ma anche con molti del personaggi del¬ 
la «Rosa del venti», del «golpe» Borghese, del 
«golpe bianco» di Edgardo Sogno e con tanti 
altri «burattinai» coinvolti In stragi ed atten¬ 
tati fascisti. È un groviglio criminale dal 
quale emergono, accanto a Geli!, alti ufficiali 
del carabinieri, magistrati, uomini dei «servi¬ 
zi», giornalisti di destra e mestatori di ogni 
genere e tipo. 

Su queste trame e su questi rapporti diret¬ 
ti, non è mal stata fatta piena luce. È stata 
proprio la Commissione parlamentare d’in¬ 
chiesta Sulla loggia di Gelli, a stabilire, con 
precisione e determinazione. In che modo lo 
stesso Gelli e i suol uomini aiutarono molti 
del neofascisti accusati di omicidi e di una 
lunga serie di attentati e stragi. SI tratta di 
riferimenti e Indicazioni precisi ed. agghiac¬ 
cianti che, per quanto è dato sapere, sono 
rimasti lettera morta e non hanno mai pro¬ 
vocato una riapertura delle indagini o alme¬ 
no qualche tentativo di verificare, in sede 
giudiziaria, indicazioni e informazioni fon¬ 
datissime. 

Rileggiamo insieme alcuni stralci del terzo 
capitolo della relazione. 


Il documento, nel tracciare la storia del 
rapporti eversione nera-loggia P2, parte da¬ 
gli anni 1970-1974 per affermare che proprio 
In quel periodo si registra una intensa opera 
di politicizzazione della «loggia» da parte di 
Gelli e si stabiliscono i primi legami con l’e¬ 
versione neofascista. La relazione analizza, 
nel dettaglio, tutto Io svolgersi del «golpe 
Borghese». Nel momento In cui tutu i gruppi 
armati stavano per prendere posizione arri¬ 
vò, com’è noto, un Improvviso contrordine. 
Remo Orlandini, stretto collaboratore di 
Borghese e indicato nel rapporto del questo¬ 
re Emilio SantiUo del 1976 come appartenen¬ 
te alla P2, racconterà poi quanta fatica costò 
correre al ripari per far rientrare i gruppi 
entrati in azione. Tutta la vicenda risulta — 
dice la relazione Anselmi — anche da due 
telefonate di Sandro Saccucd (missino ed ac¬ 
cusato di un omicidio a Sezze) e di un certo 
Mario Rosa. 

Nello stesso rapporto di Santino del 1976, 
l'allora capo deU’antlterrorismo indica come 
aderenti alla P2 ed Implicati nel «golpe» an¬ 
che il generale Vito Miceli (ex capo del Sid, il 
servizio di spionaggio), il generale Fanali e lo 
stesso Saccucci e spiega come SaccuccI e 11 
capitano della PS Drago, avessero disegnato, 
per 1 congiurati neri, la pianta del ministero 
deU'Interno. Per quanto riguarda Miceli, no¬ 
ti sono l suol stretti rapporti con Gelli. Il ge¬ 
nerale tentò, più tardi, di depistare le indagi¬ 
ni sul «golpe» e per questo venne arrestato, 
per ordine del giudice Tamburino. Altri 


iscritti alla P2 coinvolti nel «golpe Borghese» 
sono Lo Vecchio, Casero e l’ex deputato de 
Filippo Di lofio. 

Dice ancora la relazione Anselmi: «In tem¬ 
pi recenti, a partire dal 1981, alcuni terroristi 
neri hanno rivelato ai magistrati collega- 
menu tra Lido Gelli ed elementi dell’eversio¬ 
ne nera, anche tn relazione al "golpe Borghe¬ 
se”. Di particolare interesse — aggiunge 
sempre la relazione Anseimi — risultano es¬ 
sere, per la Commissione, gli interrogatori 
resi da Paolo Aleandri ("Costruiamo razio¬ 
ne”) che hanno trovato conferma negli Inter¬ 
rogatori resi da altri ImputaU per fatU di 
eversione: Calore, Sordi, Primlcino». 

Aleandri — aggiunge la relazione Anselmi 
— sostiene di essere venuto a conoscenza da 
Alfredo De Felice, coinvolto nel «golpe», di 
collegamenU tra 1 fratelli De Felice e Lido 
Gelli e alcuni ufficiali del carabinieri che 
aderivano al plano golpista. Dalla stessa re¬ 
lazione Anseimi (sempre in base a testimo¬ 
nianze di neofasclsU penUtt o dissodati) si 
viene poi a sapere che li contrordine al «gol¬ 
pe» sarebbe stato dato, sicuramente, dallo 
stesso Gelli che aveva utilizzato tutta l'azio¬ 
ne come «arma di ricatto» per ottenere mag¬ 
gior prestigio e credito nell’ambito govema- 
Uvo. 

Geli!, successivamente, si era occupato di 
alleviare la situazione di alcuni imputati 
tratu in arresto. Dopo l'esame di quel perio¬ 


do, la relazione Anseimi, ricorda ia «riunio¬ 
ne» di militari a Villa Wanda di Arezzo (1973) 
nel corso della quale 11 «venerabile» offrì la 
presidenza del consiglio al procuratore di 
Roma Carmelo Spagnolo che doveva essere a 
capo di un esecutivo tutto di militari. 

La relazione Anselmi ricorda inoltre come 
dopo il «golpe Borghese», la leadership del 
Fronte nazionale passasse a Filippo De Iorio, 
della DC e «infiltralo» come consigliere, alla 
Presidenza del Consiglio. Lo stesso De Iorio 
— sempre secondo la relazione Anselmi — 
riceverà poi finanziamenU da Gelli. Accanto 
a lui sorgerà, subito dopo, nell’ombra dell’e¬ 
versione nera, l’astro De Marchi, di Genova 
che assicurerà al neofascisti soldi degli indu¬ 
striali genovesi e un finanziamento dello 
stesso Michele Sindona. 

È da quel primo raggruppamento che si 
sviluppa, poi, l’attività, nel Veneto, di Dario 
Zagolin, Giovanni Zilio, del colonnello Amos 
Spiazzi e del maggiore Eugenio Rizzato. Na¬ 
scerà, con loro, la famosa «Rosa del venti», 
una organizzazione eversiva di destra che 
raccoglieva l’adesione di una ventina di 
gruppuscoli di terroristi neri. Fu la «Rosa del 
venti» — spiega la relazione Anseimi — a 
fare da punto di raccordo tra il generale Ugo 
Ricci, il generale Nardelli (tutti aderenti alla 
P2) e gli estremisti di «Ordine nero», «Avan¬ 
guardia nazionale», del «Fronte nazionale» di 
Borghese e del «MAR» di Fumagalli (che por¬ 
tò a termine tutta una serie di attentati in 
Valtellina), ma anche con le esordienti «Bri¬ 


gate rosse* e con l’editore Feltrinelli. Questo 
rapporto. In particolare, era curato dallo 
stesso Fumagalli. La relazione Anselmi pro¬ 
segue ancora ricordando come, tra il 1973 e 11 
1974, neofascisti toscani cercarono di ricosti¬ 
tuire «Ordine nuovo» sotto l’etichetta «Ordine 
nero», proprio in collegamento con la «Rosa 
dei venti». L’organizzazione, secondo precise 
testimonianze, ebbe finanziamenti da Lido 
Gelli. SI legge ancora nella relazione Ansel- 
ml: «I gruppi estremistici toscani compirono 
parecchi degli attentati specialmente ai treni 
che funestarono l’Italia tra il 1969 e il 1975. II 
generale Bittoni (P2) comandante la brigata 
dei CC di Firenze iniziò a svolgere indagini, 
ma del tutto insufficiente si rivelò I’impegno | 
degli ufficiali aretini Tumminello, Dell’A¬ 
more, Terranova che facevano quasi tutti 
parte della P2«. Si dice ancora nella relazione 
Anseimi: «Rimane molto probabile che la 
strage sul treno ”Italicus”, compiuta nella 
notte tra il 3 ed il 4 agosto, sla stata organiz¬ 
zata proprio da un gruppo di terroristi tosca¬ 
ni». 

E sempre nel corso delle indagini 
sulIMtallcus* che il neofascista Marco Affa- 
tigato riferisce di promesse concrete da parte 
di un esponente massonico (Gelli?) di finan¬ 
ziamenti per acquisti di armi ed^ esplosivi. 
Altri testi, ascoltati nel quadro delia stessa 
inchiesta, hanno poi riferito di minacce di 
Mario Tuli a testimoni che avevano riferito 


del rapporti tra I «neri» e la massoneria. La 
relazione Anselmi sottolinea, tra l’altro, le 
•protezioni» concesse ai movimenti eversivi 
di destra dal genero di Gelli, il magistrato 
Mario Marsiii, della Procura di Arezzo. II ge¬ 
nerale Palumbo — spiega sempre la relazio¬ 
ne Anseimi — uno del vecchi iscritti alla P2 e 
strettamente legato a Golii, viene più tardi 
pesantemente coinvolto, da un giornalista 
milanese, nella strage fascista di Piazza della 
Loggia. Il giornalista lo aveva avvertito dei 
preparativi della strage e l’alto ufficiale lo 
aveva addirittura minacciato perché non av¬ 
vertisse la magistratura di quanto si stava 
preparando. Altri punti di contatto tra ever¬ 
sione nera c P2 — sempre secondo la relazio¬ 
ne Anseimi — vengono rintracciati anche 
nella vicenda che vede coinvolti Edgardo So¬ 
gno, Remo Orlandini. Salvatore Drago e Ugo 
Ricci (autori del cosiddetto «golpe bianco») e 
la barbara uccisione del giudice Vittorio Oc- 
corsio, a Roma. Il magistrato stava proprio 
indagando sull’anonima sequestri della ca¬ 
pitale e 1 suoi rapporti con l’eversione nera e 
con la massoneria. 

Fu il questore Cioppa, Iscritto alla P2, a 
rivelare in una seduta della Commissione 
d’inchiesta, di avere incontrato Lido Gelli 
neH’anUcamera dei giudice Occorslo, pro¬ 
prio due giorni prima che l’inquirente cades¬ 
se crivellato dai colpi dei terrorista nero Pier 
Luigi ConcutellL 

WtocHmlro Settimelli 
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abbraccia gente. Entra nel 
reparti dove ci sono 1 feriti, 
conforta I familiari. In 
ascensore si sposta per tutti i 
piani del Policlinico. Si fer¬ 
ma più a lungo e ripetuta- 
mente al capezzale di due 
bambine rimaste ferite nello 
scoppio: sono Rosa Casciello, 
di 7 anni, e Tiziana Di Dona¬ 
to, 8 anni, entrambe di Napo¬ 
li. Ha un gesto affettuoso, le 
bacia. Poi entra in altre stan¬ 
ze; si Incontra anche con* 
l’arcivescovo di Bologna 
Giacomo Biffi con li quale 
scambia qualche parola. 

Pertini rende poi omaggio 
alle vittime le cui salme sono 
state composte nella cappel¬ 
la mortuaria del Policlinico. 
Quando esce il Presidente ha 
un’esclamazione: «Poveri ra¬ 
gazzi, siamo’di fronte alla 
stessa matrice, Bologna an¬ 
cora Bologna». 

Risale sulla sua auto e 11 
corteo si dirige verso la pre¬ 
fettura. Sono le dieci in pun¬ 
to quanto Pertini entra a Pa¬ 
lazzo Caprara Bonpenslero . 
dove il prefetto Carubba lo 
riceve. Quando spunta nel 
corridoio principale Perti.il 
appare tesissimo, cammina 
in fretta e nervosamente. 
Non scambia una parola con 
1 giornalisti; il suo viso è co¬ 
me una maschera scolpita 
nella pietra. Nelle stanze de¬ 
corate con stucchi finto oro 
risuonano solo 1 passi del se¬ 
guito del Presidente. Non cl 
sono parole. Ha un colloquio 
con 11 prefetto che dura po¬ 
chi minuti, neanche dieci. 
Per lui si è preparata una 
stanza dove fare un incontro 
di bilancio. Si spostano sedie 
da una parte all’altra, gli 
uscieri vagano tra ordini e 
contrordini. Arrivano alti 
ufficiali dell'arma del cara¬ 
binieri, della guardia di fi¬ 
nanza, della PS. Ma Pertini 
se ne \*a rubito sorprendendo 
un po’ tutti. C’è chi dice che 
andrà a San Benedetto Val di 
Sambro, si sparge la voce che 
sia andato in un albergo cit¬ 
tadino per riposare qualche 
ora. Si parla di un incontro 
all’aeroporto con Craxi, ma i 
due uomini di Stato non si 
vedranno. Pertini riparte su¬ 
bito per la Val Gardena, 
mentre il presidente del Con¬ 
siglio arriva quasi due ore 
dopo in prefettura. Il ceri¬ 
moniale è il solito: corteo di 
auto blu e divise piene di 
stellette. Craxi, In soprabito 
scuro e sciarpa beige, entra 
anche lui nella stanza del 
prefetto, poi si sposta In una 
sala di rappresentanza dove 
Incontra le autorità locali, 
poi di nuovo dal prefetto per 
mezz’ora. In prefettura era¬ 
no presenti 1 parlamentari 
della città, 1 compagni Zan- 
gheri e Sarti, I de Andreatta, 
Rùbbi, Piepoli, Il socialista 
Covatta, Il sindaco di Bolo¬ 
gna Imbenl. All’uscita alcu¬ 
ne battute con I giornalisti 
non prive di significato: «Sia¬ 
mo di fronte ad una ripresa 
del terrorismo e contro di essa 
lo Stato reagirà con tutte le 
proprie energie ». 

Bologna tre stragi in dieci 
anni, Italicus (nel *74), sta¬ 
zione (*80)» Ieri il Napoli-Mi- 
lano, c’è un filo in questa lo¬ 
gica? Hanno chiesto 1 gior¬ 
nalisti. 

«C’é il filo della logica di de¬ 
stabilizzazione rivolta contro 
l’Italia democratica manovra¬ 
ta da forze oscure che faremo 
tutto d possibile per smasche¬ 
rare. Ci conforta d fatto di sa¬ 
pere che siamo una democra¬ 
zia forte e un popolo che di 
fronte alle tragedie dimostra 
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di essere unito». 

Alla domanda se si tratta 
di una strage fascista, Craxi 
risponde: «Non ho. allo stato 
attuale delle cose, alcun ele¬ 
mento che consenta di dare 
una individuazione specifica 
dei responsabili e non mi per¬ 
metto delle ipotesi C'è però un 
filo logico. Non possiamo pen¬ 
sare che si tratti della follia di¬ 
struttiva e nichilista». 

Chi allora? 

«Siamo portati a pensare 
che c’è una logica politica per¬ 
versa, salvo che nelle prossime 
ore non giunga una rivendica¬ 
zione specifica». 

1 segnali di una ripresa del 
terrorismo cui avevate ac¬ 
cennato, da dove venivano? 

«Prevalentemente da orga¬ 
nizzazioni esterne, ma allo 
stato delle cose gli elementi 
non consentono di azzardare 
ipotesi». 

AdT una domanda più pre¬ 
cisa, se le minacce venivano 
dall’esterno o dall’interno, 
Craxi ha risposto: «/ segnali 
che avevamo erano di duplice 
segno, più complessi e più ar¬ 
ticolati, ma conducevano ad 
ipotesi diverse da questo tipo 
di attentato, ad un attentato 
più mirato». Si è avuta l’im¬ 
pressione che Craxi volesse 
riferirsi 'essenzialmente a 
una pista intemazionale. 

, Il presidente del Consiglio 
si è poi spostato nella sede 
della Regione, dove in una 
sala consiliare gremitissima 
il sindaco di Bologna, il pre¬ 
sidente della Giunta Turcl e 
il presidente della Provincia 
Corsini sono intervenuti per 
sottolineare la tragica cate¬ 
na delle stragi, peraltro im¬ 
punite, che hanno insangui¬ 
nato Bologna dal 1974 ad og¬ 
gi- 

Particolarmente fermo 
verso il governo l’intervento 
di Turcl: «È una trama che 
prosegue. Il governo era av¬ 
vertito sulla ripresa del ter¬ 
rorismo, ma si è preferito in¬ 
dagare su certi movimenti 
sociali e pacifisti, anziché 
cercare In quei gangli di ap¬ 
parati dello Stato dove c’è la 
macchina che produce le 
stragi». 

Craxi, a contestazioni così 
decise, non ha potuto che 
ammettere: «C’è un retaggio 
di responsabilità, molti nodi 
che non sono stati sciolti, si 
riapre con questa strage lo 
scenano dell'emergenza». 

Sul grave problema dei 
poteri occulti Interviene con 
una presa di posizione netta 
anche il PCI, il cui comitato 
regionale ha diffuso ieri una 
nota nella quale si legge: 
«Grave errore è stato quello 
di abbassare sul terreno 
Ideale e culturale la guardia, 
di considerare ormai supera¬ 
ti l grandi valori dell’antifa¬ 
scismo, della Resistenza e 
perfino della stessa Costitu¬ 
zione, Sul plano politico, poi, 
risulta piu Inquietante che 
esponenti del pentapartito e 
massime responsabilità del 
governo nel mesi scorsi e nel¬ 
le ultime settimane abbiano 
assunto Iniziative che hanno 
potuto apparire aperture di 
credito a forze che rivendica¬ 
no la loro natura fascista. È 
in questo contesto che da 
parte del diversi governi che 
si sono succeduti negli ulti¬ 
mi anni è stato trascurato li 
grave fenomeno della so¬ 
pravvivenza e della riorga¬ 
nizzazione del terrorismo 
nero che, Invece, ha colpito 
ancora, con la stessa inaudi¬ 
ta ferocia, con gli stessi sco¬ 
pi». 

Raffaele Capitani 


ludici cauti sulla pista straniera 


Investigativi siano obiettiva¬ 
mente slegati — anzi — ma 
appare evidente che in que¬ 
ste ore c’è chi cerca di far ri¬ 
volgere lo sguardo all’estero 
alla ricerca di una matrice 
del tutto alternativa a quel¬ 
la, sia pure confusa, Indicata 
dal magistrati. Si parla già di 
«pista Islamica». Ma piu che 
una pista, ai momento, è una 
Ipotesi puramente teorica, 
secondo la quale l’infame at¬ 
tentato dell’altra notte po¬ 
trebbe essere una sanguino¬ 
sa ritorsione per il recente 
arresto del libanesi accusati 
di aver progettato a Roma 
un attentato contro l’amba¬ 
sciata statunitense. Dopo 
quegli arresti, si fa notare, 11 
gruppo terrorista «Jihad 
Islamica» fece giungere In 
due occasioni —■ 1130 novem¬ 
bre e 1115 dicembre scorsi — 
minacce di «punizioni» nei 

S onf ronfi dell’Italia se non 
ossero stati liberati 1 libane¬ 
si caduti nella retata. 11 se¬ 
condo messaggio veniva In¬ 
dicato dal suoi autori come 
«l’ultimo avvertimento al go¬ 
verno italiano». E Ieri matti¬ 
na, tra le tante e tante telefo¬ 
nate di rivendicazione della 
strage — dei NAR, di Ordine 
nero e Ordine nuovo, di Ter¬ 
za posizione e persino del 
«Movimento Irredentista 
dell’Alto Adige» — ne è giun¬ 
ta qualcuna siglata da sedi¬ 
centi «guerriglieri islamici» 


che inneggiavano ai «dete¬ 
nuti islamici nelle carceri 
italiane». 

Le lunghe note di agenzia 
dedicate alla cosiddetta «pi¬ 
sta islamica» diffuse ieri ri¬ 
cordano inoltre che la «Jihad 
islamica» aveva rivendicato 
due sanguinosi attentati 
compiuti poco meno di un 
anno fa in Francia contro il 
rapido Marsiglla-Parigl e nel 
deposito bagagli della sta¬ 
zione di Secharies. L’agenzia 
Adn-Kronos (filosoclallsta) 
ieri ha diffuso anche una re¬ 
cente Intervista rilasciata da 
Brian Jenkins, massimo 
esperto americano di terrori¬ 
smo intemazionale. Il quale 
aveva previsto una recrude¬ 
scenza di attentati entro 
quest’anno, aggiungendo 
che «ormai è in atto 11 dise¬ 
gno di puntare anche su 
obiettivi europei o dislocati 
In Europa, sla per il coinvol¬ 
gimento che questa ha con il 
governo libanese, sia per gli 
aiuti che sta dando all’Iraq». 
Ma Jenkins osservava anche 
che «resta comunque il fatto 
che la politica delITtalIa ver¬ 
so 11 Medio Oriente e l’Olp In 
particolare è sempre stata 
Improntata al reciproco ri¬ 
spetto». 

Decisamente più aggan¬ 
ciate ad elementi di cono¬ 
scenza concreti sono Invece 
le prime valutazioni espresse 
dal giudici Impegnati nelle 


Indagini. Ancora Claudio 
Nunziata, di Bologna, si è 
detto convinto che «chi ha 
fatto l’attentato ha voluto ri¬ 
petere il cliché dell’altra vol¬ 
ta: se fosse stato un gruppo 
diverso avrebbe scelto sicu¬ 
ramente un altro obiettivo». 
Il magistrato ha anche invi¬ 
tato tutti a rileggere gli atti 
giudiziari di questi anni «per 
trovare tracce precise: 11 
1969,11 1974, il 1980. Questa 
strage — ha ripetuto — ha 
molte analogie con l’Itall- 
cus». 

A Roma il giudice Ferdi¬ 
nando Imposimato, titolare 
delle più Importanti inchie¬ 
ste sul terrorismo e sul pote¬ 
ri occulti e mafiosi, ha tenu¬ 
to a ricordare un episodio 
che considera un avverti¬ 
mento: 11 fallito attentato 
sulla stessa linea ferroviaria 
dell’agosto ’83, che coincise 
singolarmente con la fuga di 
Lido GellI dal carcere sviz¬ 
zero di, Champ Dallon. «Il 
gruppo "che agì quell’estate 
— osserva Imposimato — 
non è stato smantellato, è 
operante. Che potesse agire 
di nuovo, era prevedibile». 
Sullo stesso tono le valuta¬ 
zioni dei magistrati di Firen¬ 
ze. 

Sul plano operativo, le in¬ 
dagini sono scattate subito e 
Intensamente, ma è presto 
per parlare del benché mini¬ 
mo risultato. A Bologna per 


tutta la giornata sono stati 
raccolti sul luogo dell’ecci¬ 
dio «reperti» utili ad Indivi¬ 
duare 11 tipo di esplosivo usa¬ 
to. Si cerca anche 11 timer, 
che potrebbe essere una 
traccia preziosa, ma sarà as¬ 
sai difficile trovarlo. Perqui¬ 
sizioni nelle abitazioni di 
persone legate all’estrema 
destra sono state compiute a 
centinaia un po’ ovunque. A 
Roma sono state setacciate 
anche le celle del detenuti 
«neri». Non se n’è cavato nul¬ 
la. Non va dimenticato, del 
resto, che attualmente 1 ter¬ 
roristi neofascisti latitanti 
sono 76,35 del quali sono na¬ 
scosti all’estero. 

Sergio Criscuoli 


Le numerose rivendicazio¬ 
ni della strage di Natale sa¬ 
ranno esaminate dagli In¬ 
quirenti e si vedrà a quali da¬ 
re credito e quanti sono I ten¬ 
tativi di depistagglo. L’ab¬ 
bondante notiziario sulle « ri¬ 
vendicazioni » è però caratte¬ 
rizzato da una particolare e 
martellante Insistenza sulla 
•pista straniera », e partico¬ 
larmente su quella arabo- 
islamica. 

Ora, tutto è possibile ed I 
killer abbondano sul merca¬ 
to nazionale come su quello 
intemazionale. Tuttavia 
l’insistenza cl fa pensare a 
qualche velina destinata ad 


avviare una campagna e ad 
orientare le indagini. Come 
nel passalo. 

Le inadempienze, i depi- 
staggi, le disattenzioni e le 
sottovalutazioni del passato 
che hanno portato a questa 
nuova strage dovrebbero 
rendere prudenti. Invece 
non è cosi. Prudenti non so¬ 
no certo quel giornali o le 
•dichiarazioni» di personaggi 
politici 1 quali si sono affret¬ 
tati a mettere In evidenza 
che il presidente del Consi¬ 
glio aveva avvertito gii Ita¬ 
liani della riorganizzazione 
del terrorismo. Vero. Ma 
quale terrorismo? Quello che 
si sarebbe Infiltrato niente¬ 
meno che tra gii ecologisti ed 
i pacifisti. Adesso invece si 
spinge tutto verso la pista 
islamica, quasi a voler dire, 
col consueto ottimismo, che 
nell’Italia del pentapartito 
tutto è stato bonificato e che 
quindi solo degli stranieri 
possono provocare tragedie. 
Nulla è stato detto. Invece, di 
quel terrorismo vero e nero, 
di quel perdurante potere oc¬ 
culto che continua a tlnfll- 
trarsi » che si •infiltra* nel 
treni e negli apparati statali. 

Prudenza, quindi. Il mo¬ 
mento è drammatico e Inse¬ 
rirvi subito note agiografico- 
propagandistiche non solo 
non è corretto ma non è pru¬ 
dente. I fatti sono 1 fatti e di¬ 
cono più delle note di certe 
agenzie e dei fondi di certi 
giornali. 


Le ore di questo dramma di Natale 


ma la voce di Giorglnl, poi la 
voce di Ramina che è riusci¬ 
to ad arrivare a San Bene¬ 
detto Vai di Sambro. Mentre 
Il Regionale delia Ral-Tv co¬ 
mincia a mostrare l’arrivo 
dei primi feriti negli ospedali 


di Bologna. 


Sento il telecronista fuori 
campo che mormora al ca¬ 
meraman mentre panorami¬ 
ca su una barella: •Queste 
sono le Immagini da fare ve¬ 
dere». Ricevo altre telefona¬ 
te; con la costante (e sarà al¬ 
meno a mio parere un dato 
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Da Piazza Fontana a Brescia, dall’ltalicus alla 
stazione di Bologna, al treno Napoli-Milano: quin¬ 
dici anni di orrende stragi del terrorismo nero. 

Le stragi sono restate impunite. Pesanti sono le 
responsabilità dei governi. 

Oggi vengono di nuovo massacrati i cittadini iner¬ 
mi, viene portato un nuovo attacco alla democra¬ 
zia e alle istituzioni. 

Il Pei chiede che si colpiscano autori e mandanti, 
fa appello perché la fermezza politica e la mobili¬ 
tazione unitaria dei lavoratori, delle forze demo¬ 
cratiche, di tutti i cittadini siano presidio della 
convivenza civile e della Repubblica. 
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comune) che non c’è più né 
rabbia né indignazione In gi¬ 
ro, almeno in questo mo- 
men to; ma — direi — il senso 
di una sorpresa. Una sorpre¬ 
sa che dà dolore; perche bi¬ 
sogna subirla. Per II ripro¬ 
porsi — nell’angoscia — di 
una situazione e di fatti che 
si ritenevano, una volta per 
tutte, nonostante inquiete e 
private Impressioni, supera¬ 
ti. Che non dovessero ritor¬ 
nare più. 

Perla strada passa un’au¬ 
to che annuncia una manife¬ 
stazione In piazza per le ore 
sedici. Prima ha volato basso 
un elicottero e alcuni dicono 
che è arrivato Pertini, questo 
vecchio presidente dignito¬ 
so, passato a piangere sulle 
bare quasi ogni settimana 
del suo mandato. Oggi pian¬ 
gerà ancora una volta sul 
morti. Io andrò in piazza a 
sentire parlare e a guardare 
In faccia la gente. Straordi¬ 
nariamente attenta e parte¬ 
cipe ma che si fa via via sem¬ 
pre più stanca di parole, pro¬ 
messe non mantenute. In¬ 
vettive di rabbia Inventata, 
scadenze sempre slittate, ri¬ 
mandi e autentiche Irrisioni. 
Convinta, nel suo profondo e 
mai contraddetto buon sen¬ 
so, che le poche volte in cut 
qualcosa di meno peggio è 
riuscita a strappare, il risul¬ 
tato è stato ottenuto perché 
la sorveglianza e la parteci¬ 
pazione popolare, inesauste 
e incalzanti, non hanno dato 
tregua alle piccole Inettitu¬ 
dini o alle terribili malizie 
dei centri di potere reale. 

Ritelefona un amico e mi 
Indica a pagina tredici *la 
Repubblica» di martedì 18: 
•La maRa prepara una stra¬ 
ge», con un titolo a cinque co¬ 
lonne. 

La radio intanto annuncia 
le rivendicazioni dell’atten¬ 
tato; sono ormai quattro, 
cinque, sei le sigle contrad¬ 
dittorie del gruppi che si at¬ 
tribuiscono l’esecuzione. La 


mescolanza della polvere e 
del trucioli continua. Alia 
radio procedono con l’enu¬ 
merazione del mezzi che 
hanno partecipato con ecce¬ 
zionale premura al soccorso 
del feriti, e dicono quanti 
erano gli agenti, quanti I 
pompieri e dopo quanto tem¬ 
po sono arrivate le autoam¬ 
bulanze, gli Infermieri e I 
medici richiamati negli 
ospedali di Bologna. Sono 
certamente dati rassicuran¬ 
ti. Ma per telefono, ancora 
una volta, un amico si chiede 
cosa è stato fatto In merito, e 
oggi sembra poco o niente, 
dopo che Craxi e altri mini¬ 
stri, compreso quello degli 
Interni, nelle settimane 


Giovedì a Bologna 
i funerali 
Per il PCI 
presente Natta 


BOLOGNA — I funerali delle 
vittime delia strage si svolge* 
ranno giovedì prossimo, 27 di* 
cembre, in Piazza Maggiore a 
Bologna. Alle 10 cerimonia re¬ 
ligiosa nella basilica dì San 
Petronio; alle 11 parlerà il sin¬ 
daco di Bologna, Renzo Imbe¬ 
ni. Per l’occasione la giunta 
comunale ha decretato per 
l’intera mattinata il lutto cit¬ 
tadino. Le segreterie bologne¬ 
si di CGIL-C1SL-UIL, in accor- 
do con quelle regionali dell’E¬ 
milia Romagna, hanno deciso 
di proclamare per giovedì l’a¬ 
stensione del lavoro dalle 9 al¬ 
le 12. 

La delegazione del PCI che 
parteciperà ai funerali sarà 
guidata dai segretario genera¬ 
le compagno Alessandro Nat¬ 
ta e sarà composta dai compa¬ 
gni Gerardo Chiaromonte, 
Renato Tangheri, Luciano 
Guerzoni, Ugo Mazza. 


scorse, avevano più volte an¬ 
nunciato che correvano voci 
di pericolosi movimenti del 
gruppi eversivi. Ma poi, sa¬ 
ranno solo eversivi? Sono le 
semplici e calcolate doman¬ 
de che ogni cittadino onesto 
si pone, o si impone, per cer¬ 
care di capire qualcosa. Per¬ 
ché, credo, si può perdere la 
speranza ma mal, anche 
dentro al peggiore gelo del- 
i’mvemo, la volontà che la 
giustizia in queste cose del¬ 
l’orrore sia in ogni caso per¬ 
seguita e conclusa. Per con¬ 
segnare — l’ha detto oggi 
una vecchia madre — final¬ 
mente al giovani un mondo 
migliore. 

Roberto Roversi 
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Arresti domiciliari 
a Bernabei e Calabria 

MILANO — Il Tribunale della Libertà di Milano presieduto 
dal dott. Nicola Cerreto ha concesso ieri gli arresti domicilia¬ 
ri a Ettore Bernabei, amministratore delegato dellTtalstat, 
revocando il provvedimento emesso dieci giorni fa dal giudi¬ 
ce Istruttore Gherardo Colombo ed eseguito a Roma dalla 
Guardia di Finanza. Il Tribunale della Libertà ha riesamina¬ 
to anche il ricorso presentato contro il mandato di cattura 
dell’avv. Fausto Calabria attuale presidente di Mediobanca 
ed ex direttore centrale dell’IRI, e dell’lng. Sergio De Amlcls, 
ex presidente della SCA1 e dellTtalstrade e attuale presidente 
dell’AISCAT: anche in questo caso sono stati concessi gli 
arresti domiciliari. Il collegio giudicante, riesaminando la 
posizione di Bernabei ha accolto parzialmente le Istanze de¬ 
gli avvocati Ennio Amodlo e Giuseppe De Luca. Bernabei era 
stato arrestato sotto l’accusa di appropriazione Indebita e 
falso in bilancio, gli stessi reati contestati all’avvocato Cala¬ 
bria e all’tngegner De Amlcls. L'8 gennaio prossimo, Inoltre, 
l’ex presidente dell’IRI, 11 senatore de Giuseppe Petrilli, sarà 
ascoltato dalla Giunta per le autorizzazioni a procedere del 
Senato, che inizia l’esame della richiesta avanzata dalla ma¬ 
gistratura milanese. Il caso dovrebbe essere discusso in aula 
Il 23 gennaio prossimo. 

Undici morti per le 
elezioni in India 

NEW DELHI — La prima delle tre giornate elettorali dell’In¬ 
dia ha portato alle urne una media del 50% degli elettori ed 
ha registrato diversi disordini. Ieri si è votato per eleggere 
379 deputati In 11 del 22 Stati della Confederazione e In 4 dei 
7 territori a statuto speciale. Le violenze hanno fatto regi¬ 
strare 11 morti e molte decine di feriti. A rimanere uccisi tra 
gli altri: Harwaroop Bajpal, candidato Indipendente di Rae , 
Barali nell’Uttar Pradesh, e un propagandista del Partito 
comunista marxista ad Agartala nel Tripura. 

Cernenko assente ai 
funerali di Ustinov 

MOSCA — In una giornata di freddo spietato — venti gradi 
sotto sero — si sono svolti 1 funerali solenni del ministro della 
Difesa sovietico, Dmltri Ustinov. Assente il premier Kostan- 
tin Cernenko. Mancavano anche tutti 1 rappresentanti del 
Paesi della Nato, ad eccezione di Grecia e Turchia. I portavo¬ 
ce delle ambasciate di Stati Uniti, Francia, Inghilterra, Italia 
e Repubblica federale tedesca, si sono limitati a dichiarare 
che le rispettive ambasciate avevano deciso di «non mandare 
nessuno». L’assenza di Cernenko sarebbe stata dettata più da 
precauzioni che da un peggioramento delle sue condizioni di 
salute. Il numero uno del Cremlino soffre di difficoltà respi¬ 
ratorie e il freddo di ieri non gli avrebbe certo giovato. Assen¬ 
te Cernenko, gli esponenti del Politburo schierati in prima 
fila sulla terrazza del mausoleo di Lenin erano il nuovo mini¬ 
stro della Difesa, Sokolov, il primo ministro Tikonov, il mini¬ 
stro degli Esteri, Gromiko, e Mlkhalk Gorbaciov. La cerimo¬ 
nia è iniziata subito dopo mezzogiorno, l’urna con le ceneri 
del maresciallo è stata collocata su uri affusto di cannone che 
trainato da un blindato ha lasciato la casa del sindacati per 
dirigersi verso la Piazza Rossa. Due ore di corteo, poi le ora¬ 
zioni, infine Ustinov è stato sepolto dentro le mura del Crem¬ 
lino. 

Conclusi i colloqui 
di Arkhipov in Cina 

PECHINO — Un incontro con l’anziano presidente della 
Commissione disciplina del PC cinese, Chen Yun, ha conclu¬ 
so ieri i colloqui politici a Pechino del primo vlcepremier 
sovietico Ivan Arkhipov. Anche se «amichevole» come gli al¬ 
tri Incontri al termine di quello con Yun, Arkhipov si è senti¬ 
to ripetere che la normalizzazione tra URSS e Cina avverrà 
solo dopo la rimozione del tre ostacoli rappresentati dalla 
presenza di truppe sovietiche sul confine settentrionale, dal¬ 
l’appoggio dell'URSS all’occupazione vietnamita della Cam¬ 
bogia e dall’invasione sovietica dell’Afghanistan. 

Diminuiscono i prezzi 
delle «benzine agevolate» 

ROMA — Modifiche di prezzo per le benzine agevolate e per 
alcuni prodotti a base di GPL (gas di petrolio liquefatto) sono 
previste dalla delibera del Comitato Interministeriale prezzi 
(CIP) emanata in seguito al decreto-legge che ha fiscalizzato 
la riduzione del prezzo industriale della benzina. U decreto- 
legge e la delibera sono stati pubblicati sulla Gazzetta Uffi¬ 
ciale di sabato 22 dicembre: per quanto riguarda la delibera, 
essa «riconferma In 1300 e 1250 lire al litro il prezzo della 
benzina super e di quella normale, mentre scendono 1 prezzi 
delle benzine agevolate. I prezzi della benzina agricola e di 
quella per la pesca passano infatti rispettivamente da 406 a 
390 lire al litro e da 376 a 361 lire ai litro. I prezzi cambieranno 
ancora dal primo gennaio 1985:393 lire al litro per la benzina 
agricola e 360 lire per la benzina per la pesca. Infine cl sarà 
una modifica del prezzo del GPL in bombole per usi domesti¬ 
ci: il prezzo al chilogrammo (IVA inclusa) passerà da 1038 a 
1048 lire*. 

£ morto Fattore 
Peter Lawford 

NEW YORK — L’attore di origine britannica Peter Lawford. 
ex cognato del presidente John F. Kennedy, è morto nelle 
prime ore di Ieri presso 11 centro medico «Cedars-Sinal» di 
Hollywood, dov’era stato ricoverato una settimana fa in gra¬ 
vissime condizioni per affezioni epatiche intensificate da di¬ 
sfunzioni renali. 

Tossicomane uccide 
il padre a botte 

RAVENNA — È In stato di fermo, a disposizione del Procura¬ 
tore capo della Repubblica, Aldo Ricciuti, il 26enne Giancar¬ 
lo Sbaraglia, tossicodipendente, che Ieri avrebbe ucciso a 
botte il padre, Andreano, di 59 anni, nella loro modesta attra¬ 
zione di Faenza. Al momento della tragedia era in casa anche 
la moglie della vittima, Rosalia Zavattlero di 57 anni, le cui 
condizioni mentali sono definite instabili. Andreano Sbara¬ 
glia, che dopo una vita da minatore in Belgio era tornato a 
Faenza, dove raccoglieva cartoni, ha avuto una colluttazione 
con 11 figlio, provocata — sembra — da un regaio di Natale 
destinato alia moglie e non a luL L’uomo ì stato colpito al 
volto e,al torace: forse la morte (sarà l’autopsia a stabilirlo) è 
dovuta a un’emorragia interna. 
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